
opusdei.org

Viaggio apostolico di
papa Francesco a
Cipro e in Grecia

Dal 2 al 6 dicembre 2021 papa
Francesco si recherà a Cipro e
in Grecia per un viaggio
apostolico. In questo articolo,
aggiornato quotidianamente,
sono raccolti i discorsi e le
omelie di papa Francesco.

06/12/2021

Lunedì 6 dicembre (Atene)

- Incontro con i giovani



Domenica 5 dicembre (Atene)

- Omelia nella Santa Messa nel
“Megaron Concert Hall”

- Visita ai rifugiati

Sabato 4 dicembre (Atene)

- Incontro con i Vescovi, Sacerdoti,
Religiosi e Religiose, Seminaristi e
Catechisti

- Incontro con Sua Beatitudine
Ieronymos II

- Incontro con le Autorità, la Società
Civile e il Corpo Diplomatico

Venerdì 3 dicembre (Nicosia)

- Preghiera ecumenica con i migranti

- Omelia nella Santa Messa al GPS
Stadium

- Incontro con il Santo Sinodo

Giovedì 2 dicembre (Nicosia)



- Incontro con le Autorità, la Società
Civile e il Corpo Diplomatico

- Incontro con i Sacerdoti, Religiosi e
Religiose, Diaconi, Catechisti,
Associazioni e Movimenti Ecclesiali
di Cipro, presso la Cattedrale
Maronita di Nostra Signora delle
Grazie

Incontro con i Sacerdoti, Religiosi e
Religiose, Diaconi, Catechisti,
Associazioni e Movimenti Ecclesiali
di Cipro, presso la Cattedrale
Maronita di Nostra Signora delle
Grazie a Nicosia.

Sono felice di essere in mezzo a voi.
Desidero esprimere la mia
gratitudine al Cardinale Béchara
Boutros Raï per le parole che mi ha
rivolto e salutare con affetto il
Patriarca Pierbattista Pizzaballa.
Grazie a tutti voi, per il vostro



ministero e il vostro servizio; in
particolare a voi, sorelle, per l’opera
educativa che portate avanti nella
scuola, tanto frequentata dai ragazzi
dell’isola, luogo di incontro, di
dialogo, apprendimento dell’arte di
costruire ponti. Grazie! Grazie a tutti
per la vostra vicinanza alle persone,
specialmente nei contesti sociali e
lavorativi dove è più difficile.

Condivido la mia gioia di visitare
questa terra, camminando come
pellegrino sulle orme del grande
Apostolo Barnaba, figlio di questo
popolo, discepolo innamorato di
Gesù, intrepido annunciatore del
Vangelo che, passando tra le nascenti
comunità cristiane, vedeva la grazia
di Dio all’opera e se ne rallegrava «ed
esortava tutti a restare, con cuore
risoluto, fedeli al Signore» (At 11,23).
E io vengo con lo stesso desiderio:
vedere la grazia di Dio all’opera nella
vostra Chiesa e nella vostra terra,
rallegrarmi con voi per le meraviglie



che il Signore opera ed esortarvi a
perseverare sempre, senza stancarvi,
senza mai scoraggiarvi. Dio è più
grande! Dio è più grande delle nostre
contraddizioni. Avanti!

Vi guardo e vedo la ricchezza della
vostra diversità. È vero, una bella
“macedonia”! Tutti diversi. Saluto la
Chiesa maronita, che nel corso dei
secoli è approdata a più riprese
nell’isola e, spesso attraversando
molte prove, ha perseverato nella
fede. Quando penso al Libano provo
tanta preoccupazione per la crisi in
cui versa e avverto la sofferenza di
un popolo stanco e provato dalla
violenza e dal dolore. Porto nella mia
preghiera il desiderio di pace che
sale dal cuore di quel Paese. Vi
ringrazio per ciò che fate nella
Chiesa, per Cipro. I cedri del Libano
sono citati tante volte nella Scrittura
come modelli di bellezza e
grandezza. Ma anche un grande
cedro comincia dalle radici e



lentamente germoglia. Voi siete
queste radici, trapiantate a Cipro per
diffondere la fragranza e la bellezza
del Vangelo. Grazie!

Saluto anche la Chiesa latina, qui
presente da millenni, che nel tempo
ha visto crescere, insieme ai suoi
figli, l’entusiasmo della fede e che
oggi, grazie alla presenza di tanti
fratelli e sorelle migranti, si presenta
come un popolo “multicolore”, un
vero e proprio luogo di incontro tra
etnie e culture diverse. Questo volto
di Chiesa rispecchia il ruolo di Cipro
nel continente europeo: una terra dai
campi dorati, un’isola accarezzata
dalle onde del mare, ma soprattutto
una storia che è intreccio di popoli e
mosaico di incontri. Così è anche la
Chiesa: cattolica, cioè universale,
spazio aperto in cui tutti sono accolti
e raggiunti dalla misericordia di Dio
e dall’invito ad amare. Non ci sono e
non ci siano muri nella Chiesa
cattolica. E questo, non



dimentichiamolo! Nessuno di noi è
stato chiamato qui per proselitismo
di predicatore, mai. Il proselitismo è
sterile, non dà vita. Tutti noi siamo
stati chiamati dalla misericordia di
Dio, che non si stanca di chiamare,
non si stanca di essere vicino, non si
stanca di perdonare. Dove sono le
radici della nostra vocazione
cristiana? Nella misericordia di Dio.
Non bisogna dimenticarlo mai. Il
Signore non delude; la sua
misericordia non delude. Sempre ci
aspetta. Non ci sono e non ci siano
muri nella Chiesa cattolica, per
favore! È una casa comune, è il luogo
delle relazioni, è la convivenza delle
diversità: quel rito, quell’altro rito…;
uno la pensa in quel modo, quella
suora l’ha vista in quel modo,
quell’altra l’ha vista in quell’altro…
La diversità di tutti e, in quella
diversità, la ricchezza dell’unità. E
chi fa l’unità? Lo Spirito Santo. E chi
fa la diversità? Lo Spirito Santo. Chi
può capire capisca. Lui è l’autore



della diversità ed è l’autore
dell’armonia. San Basilio lo diceva:
“Ipse harmonia est”. Lui è Colui che
fa la diversità dei doni e l’unità
armonica della Chiesa.

Carissimi, vorrei ora condividere con
voi qualcosa a proposito di san
Barnaba, vostro fratello e patrono,
traendo dalla sua vita e dalla sua
missione due parole.

La prima è pazienza. Si parla di
Barnaba come di un grande uomo di
fede e di equilibrio, che viene scelto
dalla Chiesa di Gerusalemme – si può
dire dalla Chiesa madre – come la
persona più idonea per visitare una
nuova comunità, quella di Antiochia,
composta da diversi neoconvertiti
dal paganesimo. Viene inviato per
andare a vedere cosa sta succedendo,
quasi come un esploratore. Vi trova
persone che provengono da un altro
mondo, un’altra cultura, un’altra
sensibilità religiosa; persone che



hanno appena cambiato vita e perciò
hanno una fede piena di entusiasmo,
ma ancora fragile, come all’inizio. In
tutta questa situazione
l’atteggiamento di Barnaba è di
grande pazienza. Sa aspettare. Sa
aspettare che l’albero cresca. È la
pazienza di mettersi costantemente
in viaggio; la pazienza di entrare
nella vita di persone fino ad allora
sconosciute; la pazienza di accogliere
la novità senza giudicarla
frettolosamente; la pazienza del
discernimento, che sa cogliere i segni
dell’opera di Dio ovunque; la
pazienza di “studiare” altre culture e
tradizioni. Barnaba ha soprattutto la
pazienza dell’accompagnamento:
lascia crescere, accompagnando. Non
schiaccia la fede fragile dei nuovi
arrivati con atteggiamenti rigorosi,
inflessibili, o con richieste troppo
esigenti in merito all’osservanza dei
precetti. No. Li lascia crescere, li
accompagna, li prende per mano,
dialoga con loro. Barnaba non si



scandalizza, come un papà e una
mamma non si scandalizzano dei
figli, li accompagnano, li aiutano a
crescere. Tenete a mente questo: le
divisioni, il proselitismo dentro la
Chiesa non vanno. Lascia crescere e
accompagna. E se devi rimproverare
qualcuno, rimprovera, ma con
amore, con pace. È l’uomo della
pazienza.

Abbiamo bisogno di una Chiesa
paziente, cari fratelli e sorelle. Di una
Chiesa che non si lascia sconvolgere
e turbare dai cambiamenti, ma
accoglie serenamente la novità e
discerne le situazioni alla luce del
Vangelo. In quest’isola è prezioso il
lavoro che svolgete voi
nell’accogliere i nuovi fratelli e
sorelle che giungono da altre rive del
mondo: come Barnaba, anche voi
siete chiamati a coltivare uno
sguardo paziente e attento, a essere
segni visibili e credibili della
pazienza di Dio che non lascia mai



nessuno fuori casa, mai nessuno
privo del suo tenero abbraccio. La
Chiesa in Cipro ha queste braccia
aperte: accoglie, integra,
accompagna. È un messaggio
importante anche per la Chiesa in
tutta Europa, segnata dalla crisi della
fede: non serve essere impulsivi, non
serve essere aggressivi o nostalgici o
lamentosi, ma è bene andare avanti
leggendo i segni dei tempi e anche i
segni della crisi. Occorre
ricominciare ad annunciare il
Vangelo con pazienza, prendere in
mano le Beatitudini, soprattutto
annunciarle alle nuove generazioni.
A voi, fratelli Vescovi, vorrei dire:
siate pastori pazienti nella vicinanza,
non stancatevi mai di cercare Dio
nella preghiera, cercare i sacerdoti
nell’incontro, i fratelli di altre
confessioni cristiane con rispetto e
premura, i fedeli dove abitano. E a
voi, cari sacerdoti che siete qui,
vorrei dire: siate pazienti con i fedeli,
sempre pronti a incoraggiarli, siate



ministri instancabili del perdono e
della misericordia di Dio. Mai giudici
rigorosi, sempre padri amorevoli.

Quando leggo la Parabola del figlio
prodigo: il fratello più grande era un
giudice rigoroso, ma il papà era
misericordioso, l’immagine del Padre
che sempre perdona, anzi, che
sempre ci sta aspettando per
perdonare! L’anno scorso un gruppo
di giovani che fanno degli spettacoli, 
pop music, hanno voluto fare la
parabola del figlio prodigo, cantata
in musica pop e i dialoghi…
Bellissimo! Ma la cosa più bella è la
discussione finale, quando il figlio
prodigo va da un amico e dice: “Io
così non posso andare avanti. Voglio
tornare a casa, ma ho paura che papà
mi chiuda la porta in faccia, mi cacci
via. Ho questa paura e non so come
fare” – “Ma il tuo papà è buono!” –
“Sì, ma sai... c’è mio fratello lì, che gli
scalda la testa”. Verso la fine di
quell’opera pop sul figlio prodigo,



l’amico gli dice: “Fai una cosa: scrivi
al tuo papà e digli che hai voglia di
tornare ma hai paura che non ti
accolga bene. Di’ al tuo papà che, se
vuole accoglierti bene, metta un
fazzoletto sulla finestra più alta della
casa, così il tuo papà ti dirà prima se
ti accoglierà bene o ti caccerà via”. Si
chiude quell’atto. Nell’altro atto, il
figlio è in cammino verso la casa del
papà. E quando è in cammino, gira, e
si vede la casa del papà: era piena di
fazzoletti bianchi! Piena! Questo è
Dio per noi. Questo è Dio per noi.
Non si stanca di perdonare. E quando
il figlio incomincia a parlare: “Ah,
signore, io ho fatto…” – “Zitto”, gli
tappa la bocca.

A voi sacerdoti: per favore, non siate
rigoristi nella confessione. Quando
vedete che qualche persona è in
difficoltà dite: “Ho capito, ho capito”.
Questo non vuol dire “manica larga”,
no. Vuol dire cuore di padre, come
cuore di padre è Dio. L’opera che il



Signore compie nella vita di ogni
persona è una storia sacra:
lasciamocene appassionare. Nella
multiforme varietà del vostro popolo,
pazienza significa anche avere
orecchie e cuore per diverse
sensibilità spirituali, diversi modi di
esprimere la fede, diverse culture. La
Chiesa non vuole uniformare – per
favore, no! – ma integrare tutte le
culture, tutte le psicologie della
gente, con pazienza materna, perché
la Chiesa è madre. È quello che
desideriamo fare con la grazia di Dio
nell’itinerario sinodale: preghiera
paziente, ascolto paziente per una
Chiesa docile a Dio e aperta all’uomo.
Questa era la pazienza, uno degli
aspetti di Barnaba.

Nella storia di Barnaba c’è un
secondo aspetto importante che
vorrei sottolineare: il suo incontro
con Paolo di Tarso e la loro fraterna
amicizia, che li porterà a vivere
insieme la missione. Dopo la



conversione di Paolo, prima accanito
persecutore dei cristiani, «tutti
avevano paura di lui, non credendo
ancora che fosse un discepolo» (At
9,26). Qui il Libro degli Atti degli
Apostoli dice una cosa molto bella:
«Barnaba lo prese con sé» (v. 27). Lo
presenta alla comunità, racconta che
cosa gli è successo, garantisce per lui.
Ascoltiamo questo “lo prese con sé”.
L’espressione richiama la stessa
missione di Gesù, che ha preso con sé
i discepoli per le strade della Galilea,
che ha preso su di sé la nostra
umanità ferita dal peccato. È un
atteggiamento di amicizia, un
atteggiamento di condivisione di vita.
Prendere con sé, prendere su di sé è
farsi carico della storia dell’altro,
darsi il tempo per conoscerlo senza
etichettarlo – il peccato di etichettare
la gente, per favore! –, caricarlo sulle
spalle quando è stanco o ferito, come
fa il buon samaritano (cfr Lc
10,25-37). Questa si chiama 
fraternità. E questa è la seconda



parola che io vorrei dirvi. La prima, 
pazienza; la seconda, fraternità.

Barnaba e Paolo, come fratelli,
viaggiano insieme per annunciare il
Vangelo, anche in mezzo alle
persecuzioni. Nella Chiesa di
Antiochia, «rimasero insieme un
anno intero e istruirono molta
gente» (At 11,26). Entrambi, poi, per
volontà dello Spirito Santo, furono
riservati per una missione più
grande e «salparono verso Cipro» (At
13,4). E la Parola di Dio correva e
cresceva non solo per le loro qualità
umane, ma soprattutto perché erano
fratelli nel nome di Dio e questa loro
fraternità faceva risplendere il
comandamento dell’amore. Fratelli
diversi, differenti – come le dita di
una mano, tutte diverse –, ma tutti
con la stessa dignità. Fratelli. Poi,
come succede nella vita, accade un
fatto inaspettato: gli Atti raccontano
che i due hanno un forte dissidio e le
loro strade si separano (cfr At 15,39).



Anche tra i fratelli si discute, a volte
si litiga. Paolo e Barnaba, però, non si
separano per motivi personali, ma
perché stanno discutendo sul loro
ministero, su come portare avanti la
missione, e hanno visioni diverse.
Barnaba desidera portare in
missione anche il giovane Marco,
Paolo non vuole. Discutono, ma da
alcune successive lettere di Paolo si
intuisce che tra i due non rimase
rancore. Addirittura a Timoteo, che
deve raggiungerlo in seguito, Paolo
scrive: «Cerca di venire presto da me
[…] Prendi con te Marco [proprio
lui!] e portalo, perché mi sarà utile
per il ministero» (2 Tm 4,9.11).
Questa è la fraternità nella Chiesa: si
può discutere sulle visioni, sui punti
di vista – e conviene farlo, conviene,
questo fa bene, un po’ di discussione
fa bene – su sensibilità e idee diverse,
perché è brutto non discutere mai.
Quando c’è questa pace troppo
rigorista, non è di Dio. In una
famiglia i fratelli discutono,



scambiano i punti di vista. Io
sospetto di coloro che non discutono
mai, perché hanno “agende”
nascoste, sempre. Questa è la
fraternità della Chiesa: si può
discutere sulle visioni, su sensibilità,
su idee diverse, e in certi casi dirsi le
cose in faccia con franchezza, questo
aiuta in certi casi, e non dirle da
dietro con un chiacchiericcio che non
fa bene a nessuno. È occasione di
crescita e cambiamento la
discussione. Ma ricordiamo sempre:
si discute non per farsi la guerra, non
per imporsi, ma per esprimere e
vivere la vitalità dello Spirito, che è
amore e comunione. Si discute, ma si
rimane fratelli. Io ricordo, da
bambino, eravamo in cinque. Si
discuteva fra noi, fortemente a volte,
non tutti i giorni, e poi a tavola
eravamo tutti insieme. La
discussione della famiglia che ha una
madre, la madre Chiesa: i figli
discutono.



Cari fratelli e sorelle, abbiamo
bisogno di una Chiesa fraterna che
sia strumento di fraternità per il
mondo. Qui a Cipro esistono tante
sensibilità spirituali ed ecclesiali,
varie storie di provenienza, di riti, di
tradizioni diverse; ma non dobbiamo
sentire la diversità come una
minaccia all’identità, né dobbiamo
ingelosirci e preoccuparci dei
rispettivi spazi. Se cadiamo in questa
tentazione cresce la paura, la paura
genera diffidenza, la diffidenza
sfocia nel sospetto e prima o poi
porta alla guerra. Siamo fratelli,
amati da un unico Padre. Siete
immersi nel Mediterraneo: un mare
di storie diverse, un mare che ha
cullato tante civiltà, un mare dal
quale ancora oggi sbarcano persone,
popoli e culture da ogni parte del
mondo. Con la vostra fraternità
potete ricordare a tutti, all’Europa
intera, che per costruire un futuro
degno dell’uomo occorre lavorare
insieme, superare le divisioni,



abbattere i muri e coltivare il sogno
dell’unità. Abbiamo bisogno di
accoglierci e integrarci, di
camminare insieme, di essere sorelle
e fratelli tutti!

Vi ringrazio per quello che siete e per
quello che fate, per la gioia con cui
annunciate il Vangelo e per le fatiche
e le rinunce con cui lo sostenete e
fate progredire. È questa la via
disegnata dai santi Apostoli Paolo e
Barnaba. Vi auguro di essere sempre
una Chiesa paziente, che discerne,
che non si spaventa mai, discerne,
che accompagna e che integra; e una
Chiesa fraterna, che fa spazio
all’altro, discute ma rimane unita, e
cresce nella discussione. Vi benedico,
ognuno di voi. E, per favore,
continuate a pregare per me, perché
ne ho bisogno! Efcharistó! [Grazie!]



Incontro con le Autorità, la Società
Civile e il Corpo Diplomatico

Vi saluto cordialmente,
manifestandovi la mia gioia di essere
qui. Ringrazio Lei, Signor Presidente,
per l’accoglienza che mi ha riservato
a nome dell’intera popolazione. Sono
venuto pellegrino in un Paese piccolo
per la geografia ma grande per la
storia; in un’isola che nei secoli non
ha isolato le genti, ma le ha collegate;
in una terra il cui confine è il mare;
in un luogo che segna la porta
orientale dell’Europa e la porta
occidentale del Medio Oriente. Siete
una porta aperta, un porto che
congiunge: Cipro, crocevia di civiltà,
porta in sé la vocazione innata
all’incontro, favorita dal carattere
accogliente dei Ciprioti.

Abbiamo appena omaggiato il primo
Presidente di questa Repubblica,
l’Arcivescovo Makarios, e nel
compiere tale gesto ho desiderato



omaggiare tutti i cittadini. Il suo
nome, Makarios, evoca le parole
iniziali del primo discorso di Gesù: le
Beatitudini (cfr Mt 5,3-12). Chi è 
makarios, chi è veramente beato
secondo la fede cristiana, a cui
questa terra è inscindibilmente
legata? Beati possono essere tutti, e
sono anzitutto i poveri in spirito, i
feriti dalla vita, coloro che vivono
con mitezza e misericordia, quanti
senza apparire praticano la giustizia
e costruiscono la pace. Le
Beatitudini, cari amici, sono la
perenne costituzione del
cristianesimo. Viverle permette al
Vangelo di essere sempre giovane e
di fecondare la società di speranza.
Le Beatitudini sono la bussola per
orientare, a ogni latitudine, le rotte
che i cristiani affrontano nel viaggio
della vita.

Proprio da qui, dove Europa e
Oriente si incontrano, è cominciata la
prima grande inculturazione del



Vangelo nel continente ed è per me
emozionante ripercorrere i passi dei
grandi missionari delle origini, in
particolare dei santi Paolo, Barnaba e
Marco. Eccomi dunque pellegrino tra
di voi per camminare con voi, cari
Ciprioti; con tutti voi, nel desiderio
che la buona notizia del Vangelo da
qui porti all’Europa un lieto
messaggio nel segno delle
Beatitudini. Quello che infatti i primi
cristiani donarono al mondo con la
forza mite dello Spirito fu un
inaudito messaggio di bellezza. Fu la
novità sorprendente della
beatitudine a portata di tutti a
conquistare i cuori e le libertà di
molti. Questo Paese ha un’eredità
particolare in tal senso, come 
messaggero di bellezza tra i
continenti. Cipro traluce di bellezza
nel suo territorio, che va tutelato e
custodito con politiche ambientali
opportune e concertate con i vicini.
La bellezza traspare anche
nell’architettura, nell’arte, in



particolare sacra, nell’artigianato
religioso, nei tanti tesori
archeologici. Traendo dal mare che ci
circonda un’immagine, vorrei dire
che quest’isola rappresenta una perla
di grande valore nel cuore del
Mediterraneo.

Una perla, infatti, diventa quello che
è perché si forma nel tempo: richiede
anni perché le varie stratificazioni la
rendano compatta e lucente. Così la
bellezza di questa terra deriva dalle
culture che nei secoli si sono
incontrate e mescolate. Anche oggi la
luce di Cipro ha molte sfaccettature:
tanti sono i popoli e le genti che, con
diverse tinte, compongono la gamma
cromatica di questa popolazione.
Penso pure alla presenza di molti
immigrati, percentualmente la più
rilevante tra i Paesi dell’Unione
Europea. Custodire la bellezza
multicolore e poliedrica dell’insieme
non è facile. Richiede, come nella
formazione della perla, tempo e



pazienza, domanda uno sguardo
ampio che abbracci la varietà delle
culture e si protenda al futuro con
lungimiranza. È importante, in
questo senso, tutelare e promuovere
ogni componente della società, in
modo speciale quelle statisticamente
minoritarie. Penso anche a vari enti
cattolici che beneficerebbero di un
opportuno riconoscimento
istituzionale, perché il contributo che
recano alla società attraverso le loro
attività, in particolare educative e
caritative, sia ben definito dal punto
di vista legale.

Una perla porta alla luce la sua
bellezza in circostanze difficili. Nasce
nell’oscurità, quando l’ostrica
“soffre” dopo aver subito una visita
inattesa che ne mina l’incolumità,
come ad esempio un granello di
sabbia che la irrita. Per proteggersi
reagisce assimilando quanto l’ha
ferita: avvolge ciò che per lei è
pericoloso ed estraneo e lo trasforma



in bellezza, in una perla. La perla di
Cipro è stata oscurata dalla
pandemia, che ha impedito a tanti
visitatori di accedervi e di vederne la
bellezza, aggravando, come in altri
luoghi, le conseguenze della crisi
economico-finanziaria. In questo
periodo di ripresa non sarà tuttavia
la foga di recuperare quanto perduto
a garantire uno sviluppo solido e
duraturo, ma l’impegno a
promuovere il risanamento della
società, in particolare attraverso una
decisa lotta alla corruzione e alle
piaghe che ledono la dignità della
persona; penso ad esempio al traffico
di esseri umani.

Ma la ferita che più soffre questa
terra è data dalla terribile
lacerazione che ha subito negli ultimi
decenni. Penso al patimento
interiore di quanti non possono
tornare alle loro case e ai loro luoghi
di culto. Prego per la vostra pace, per
la pace di tutta l’isola, e la auspico



con tutte le forze. La via della pace,
che risana i conflitti e rigenera la
bellezza della fraternità, è segnata da
una parola: dialogo, che Lei, Signor
Presidente, ha ripetuto tante volte.
Dobbiamo aiutarci a credere nella
forza paziente e mite del dialogo,
quella forza della pazienza, di
“portare sulle spalle”, hypomoné,
attingendola dalle Beatitudini.
Sappiamo che non è una strada
facile; è lunga e tortuosa, ma non ci
sono alternative per giungere alla
riconciliazione. Alimentiamo la
speranza con la forza dei gesti
anziché sperare in gesti di forza.
Perché c’è un potere dei gesti che
prepara la pace: non quello dei gesti
di potere, delle minacce di ritorsione
e delle dimostrazioni di potenza, ma
quello dei gesti di distensione, dei
concreti passi di dialogo. Penso, ad
esempio, all’impegno a disporsi a un
confronto sincero che metta al primo
posto le esigenze della popolazione, a
un coinvolgimento sempre più



fattivo della Comunità
internazionale, alla salvaguardia del
patrimonio religioso e culturale, alla
restituzione di quanto in tal senso è
particolarmente caro alla gente,
come i luoghi o almeno le
suppellettili sacre. A questo
proposito, vorrei esprimere
apprezzamento e incoraggiamento
nei riguardi del Religious Track of the
Cyprus Peace Project, promosso
dall’Ambasciata di Svezia, perché tra
i Capi religiosi si coltivi il dialogo.

Proprio i tempi che non paiono
propizi e nei quali il dialogo langue
sono quelli che possono preparare la
pace. Ce lo ricorda ancora la perla,
che diventa tale nella pazienza
oscura di tessere sostanze nuove
insieme all’agente che l’ha ferita. In
questi frangenti non si lasci
prevalere l’odio, non si rinunci a
curare le ferite, non si dimentichi la
situazione delle persone scomparse.
E quando viene la tentazione di



scoraggiarsi, si pensi alle generazioni
future, che desiderano ereditare un
mondo pacificato, collaborativo,
coeso, non abitato da rivalità perenni
e inquinato da contese irrisolte. A
questo serve il dialogo, senza il quale
crescono sospetto e risentimento. Ci
sia di riferimento il Mediterraneo,
ora purtroppo luogo di conflitti e di
tragedie umanitarie; nella sua
bellezza profonda è il mare nostrum,
il mare di tutti i popoli che vi si
affacciano per essere collegati, non
divisi. Cipro, crocevia geografico,
storico, culturale e religioso, ha
questa posizione per attuare
un’azione di pace. Sia un cantiere
aperto di pace nel Mediterraneo.

La pace non nasce spesso dai grandi
personaggi, ma dalla determinazione
quotidiana – tutti i giorni – dei più
piccoli. Il continente europeo ha
bisogno di riconciliazione e di unità,
ha bisogno di coraggio e di slancio
per camminare in avanti. Perché non



saranno i muri della paura e i veti
dettati da interessi nazionalisti ad
aiutarne il progresso, e neppure la
sola ripresa economica potrà
garantirne sicurezza e stabilità.
Guardiamo alla storia di Cipro e
vediamo come l’incontro e
l’accoglienza hanno portato frutti
benefici a lungo termine. Non solo in
riferimento alla storia del
cristianesimo, per la quale Cipro fu
“il trampolino di lancio” nel
continente, ma anche per la
costruzione di una società che ha
trovato la propria ricchezza
nell’integrazione. Questo spirito di
allargamento, questa capacità di
guardare oltre i propri confini
ringiovanisce, permette di ritrovare
la lucentezza perduta.

Riferendosi a Cipro, gli Atti degli
Apostoli raccontano che Paolo e
Barnaba per giungere a Pafos
“attraversarono tutta l’isola” (cfr At
13,6). È per me una gioia attraversare



in questi giorni la storia e l’animo di
questa terra, con il desiderio che il
suo anelito di unità e il suo
messaggio di bellezza continuino a
guidarne il cammino. O Theós na
evloghí tin Kípro! [Dio benedica
Cipro!]

Incontro con il Santo Sinodo

Beatitudine, cari Vescovi del Santo
Sinodo,

sono lieto di essere tra voi e vi sono
grato per la cordiale accoglienza.
Grazie, caro Fratello, per le sue
parole, per l’apertura del cuore e per
l’impegno nel promuovere il dialogo
tra di noi. Desidero estendere il mio
saluto ai sacerdoti, ai diaconi e ai
fedeli tutti della Chiesa ortodossa di
Cipro, con un pensiero particolare
per i monaci e per le monache, che



con la loro preghiera purificano ed
elevano la fede di tutti.

La grazia di essere qui mi fa venire
alla mente che abbiamo una comune
origine apostolica: Paolo attraversò
Cipro e in seguito giunse a Roma.
Discendiamo dunque dal medesimo
ardore apostolico e un’unica via ci
collega, quella del Vangelo. Mi piace
così vederci in cammino sulla stessa
strada, in cerca di una sempre
maggiore fraternità e della piena
unità. In questo lembo di Terra Santa
che diffonde la grazia di quei Luoghi
nel Mediterraneo, viene naturale
ripensare a tante pagine e figure
bibliche. Tra tutte, vorrei fare ancora
riferimento a San Barnaba,
evidenziando alcuni aspetti che
possono orientarci nel cammino.

«Giuseppe, soprannominato dagli
Apostoli Barnaba» (At 4,36). Così
viene presentato dagli Atti degli
Apostoli. Lo conosciamo e veneriamo



dunque attraverso il suo
soprannome, tanto era indicativo
della persona. Ora, la parola Barnaba
significa al tempo stesso “figlio della
consolazione” e “figlio
dell’esortazione”. È bello che nella
sua figura si fondano entrambe le
caratteristiche, indispensabili per
l’annuncio del Vangelo. Ogni vera
consolazione, infatti, non può
rimanere intimistica, ma deve
tradursi in esortazione, orientare la
libertà al bene. Al contempo, ogni
esortazione nella fede non può che
fondarsi sulla presenza consolante di
Dio ed essere accompagnata dalla
carità fraterna.

Così Barnaba, figlio della
consolazione, esorta noi suoi fratelli
a intraprendere la medesima
missione di portare il Vangelo agli
uomini, invitandoci a comprendere
che l’annuncio non può basarsi solo
su esortazioni generali, sulla
ripetizione di precetti e norme da



osservare, come spesso si è fatto.
Esso deve seguire la via dell’incontro
personale, prestare attenzione alle
domande della gente, ai loro bisogni
esistenziali. Per essere figli della
consolazione, prima di dire qualcosa,
occorre ascoltare, lasciarsi
interrogare, scoprire l’altro,
condividere. Perché il Vangelo si
trasmette per comunione. È questo
che, come Cattolici, desideriamo
vivere nei prossimi anni,
riscoprendo la dimensione sinodale,
costitutiva dell’essere Chiesa. E in ciò
sentiamo il bisogno di camminare
più intensamente con voi, cari
Fratelli, che attraverso l’esperienza
della vostra sinodalità potete
davvero aiutarci. Grazie per la vostra
collaborazione fraterna, che si
manifesta anche nell’attiva
partecipazione alla Commissione
mista internazionale per il Dialogo
teologico tra la Chiesa cattolica e la
Chiesa ortodossa.



Auspico di cuore che aumentino le
possibilità di frequentarci, di
conoscerci meglio, di abbattere tanti
preconcetti e di porci in docile
ascolto delle rispettive esperienze di
fede. Sarà per ciascuno
un’esortazione stimolante a fare
meglio e porterà a entrambi un
frutto spirituale di consolazione.
L’Apostolo Paolo, da cui discendiamo,
parla spesso di consolazione ed è
bello immaginare che Barnaba, figlio
della consolazione, sia stato
l’ispiratore di alcune sue parole,
come quelle con cui, all’inizio della
seconda Lettera ai Corinzi, ci
raccomanda di consolarci a vicenda
con la stessa consolazione con cui
siamo stati consolati da Dio (cfr 2 Cor
1,3-5). In questo senso, cari Fratelli,
desidero assicurarvi la preghiera e la
vicinanza mia e della Chiesa
cattolica, nei problemi più dolorosi
che vi angosciano come nelle
speranze più belle e audaci che vi
animano. Le tristezze e le gioie



vostre ci appartengono, le sentiamo
nostre! E sentiamo di avere anche
tanto bisogno della vostra preghiera.

In seguito – secondo aspetto – san
Barnaba viene presentato dagli Atti
degli Apostoli come «un levita
originario di Cipro» (At 4,36). Il testo
non aggiunge altri dettagli, né sul suo
aspetto né sulla sua persona, ma
subito dopo fa scoprire Barnaba
mediante un'azione emblematica:
«padrone di un campo, lo vendette e
ne consegnò il ricavato deponendolo
ai piedi degli Apostoli» (v. 37). Questo
magnifico gesto suggerisce che per
rivitalizzarci nella comunione e nella
missione occorre anche a noi il
coraggio di spogliarci di ciò che, pur
prezioso, è terreno, per favorire la
pienezza dell’unità. Non mi riferisco
certo a quanto è sacro e aiuta a
incontrare il Signore, ma al rischio di
assolutizzare certi usi e abitudini,
non essenziali per vivere la fede.
Non lasciamoci paralizzare dal



timore di aprirci e di compiere gesti
audaci, non assecondiamo quella
“inconciliabilità delle differenze” che
non trova riscontro nel Vangelo! Non
permettiamo che le tradizioni, al
plurale e con la “t” minuscola,
tendano a prevalere sulla Tradizione,
al singolare e con la “T” maiuscola.
Essa ci esorta a imitare Barnaba, a
lasciare quanto, anche buono, può
compromettere la pienezza della
comunione, il primato della carità e
la necessità dell’unità.

Deponendo quanto possedeva ai
piedi degli Apostoli, Barnaba entrò
nel loro cuore. Anche noi siamo
invitati dal Signore, per riscoprirci
parte dello stesso Corpo, ad
abbassarci fino ai piedi dei fratelli.
Certo, nel campo delle nostre
relazioni la storia ha aperto ampi
solchi tra di noi, ma lo Spirito Santo
desidera che con umiltà e rispetto ci
riavviciniamo. Egli ci invita a non
rassegnarci di fronte alle divisioni



del passato e a coltivare insieme il
campo del Regno, con pazienza,
assiduità e concretezza. Perché se
lasciamo da parte teorie astratte e
lavoriamo insieme fianco a fianco, ad
esempio nella carità, nell’educazione,
nella promozione della dignità
umana, riscopriremo il fratello e la
comunione maturerà da sé, a lode di
Dio. Ognuno manterrà i propri modi
e il proprio stile, ma con il tempo il
lavoro congiunto accrescerà la
concordia e si mostrerà fecondo.
Come queste terre mediterranee
sono state abbellite dalla lavorazione
rispettosa e paziente dell’uomo, così,
con l’aiuto di Dio e con umile
perseveranza, coltiviamo la nostra
comunione apostolica!

È un frutto buono, ad esempio,
quanto accade qui a Cipro presso la
chiesa della “Tuttasanta della Città
d’oro”. Il tempio dedicato alla
Panaghia Chrysopolitissa è oggi luogo
di culto per varie confessioni



cristiane, amato dalla popolazione e
scelto spesso per la celebrazione dei
matrimoni. È dunque un segno di
comunione di fede e di vita sotto lo
sguardo della Santa Madre di Dio,
che raduna i suoi figli. All’interno del
complesso è inoltre custodita la
colonna dove, secondo la tradizione,
san Paolo subì trentanove colpi di
frusta per aver annunciato la fede a
Pafos. La missione, così come la
comunione, passa sempre attraverso
sacrifici e prove.

Proprio una prova – è il terzo aspetto
che traggo dalla figura di Barnaba –
segnò la sua vicenda e i primordi
della diffusione del Vangelo in queste
terre. Nel suo ritorno a Cipro con
Paolo e Marco, egli vi trovò Elimas,
«mago e falso profeta» (At 13,6), che
fece loro opposizione con malizia,
cercando di rendere tortuose le vie
diritte del Signore (cfr vv. 8.10). Non
mancano anche oggi falsità e inganni
che il passato ci mette davanti e che



ostacolano il cammino. Secoli di
divisione e distanze ci hanno fatto
assimilare, anche involontariamente,
non pochi pregiudizi ostili nei
riguardi degli altri, preconcetti basati
spesso su informazioni scarse e
distorte, divulgate da una letteratura
aggressiva e polemica. Ma tutto ciò
distorce la via di Dio, che è protesa
alla concordia e all’unità. Cari
Fratelli, la santità di Barnaba è
eloquente anche per noi! Quante
volte nella storia tra cristiani ci
siamo preoccupati di opporci agli
altri anziché di accogliere docilmente
la via di Dio, che tende a ricomporre
le divisioni nella carità! Quante volte
abbiamo ingigantito e diffuso
pregiudizi sugli altri, anziché
adempiere all’esortazione che il
Signore ha ripetuto specialmente nel
Vangelo scritto da Marco, che fu con
Barnaba su quest’isola: farsi piccoli,
servirsi gli uni gli altri (cfr Mc 9,35;
10,43-44).



Beatitudine, sono rimasto commosso
oggi, nel nostro dialogo, quando Lei
ha parlato della Chiesa Madre. La
nostra Chiesa è madre, e una madre
sempre raduna i suoi figli con
tenerezza. Abbiamo fiducia in questa
Madre Chiesa, che raduna tutti noi e
che con pazienza, tenerezza e
coraggio ci porta avanti nel cammino
del Signore. Ma, per sentire la
maternità della Chiesa, tutti noi
dobbiamo andare lì, dove la Chiesa è
madre. Tutti noi, con le nostre
differenze, ma tutti figli della Chiesa
Madre. Grazie per quella riflessione
che oggi ha fatto con me.

Invochiamo dal Signore sapienza e
coraggio per seguire le sue vie, non le
nostre. Domandiamolo per
intercessione dei Santi. Leontios
Machairas, cronista del XV secolo,
definì Cipro “Isola santa” per la
quantità di martiri e beati che queste
terre hanno conosciuto lungo i secoli.
Oltre ai più noti e venerati, come



Barnaba, Paolo e Marco, Epifanio,
Barbara, Spiridione, ce ne sono tanti
altri: schiere innumerevoli di santi
che, uniti nell’unica Chiesa celeste –
la Chiesa Madre –, ci sospingono a
navigare insieme verso il porto a cui
tutti sospiriamo. Da Lassù invitano a
fare di Cipro, già ponte tra Oriente e
Occidente, un ponte tra Cielo e terra.
Così sia, a gloria della Santissima
Trinità, per il bene nostro e per il
bene di tutti. Grazie.

- Omelia nella Santa Messa al GPS
Stadium

Due ciechi, mentre Gesù passa, gli
gridano la loro miseria e la loro
speranza: «Figlio di Davide, abbi
pietà di noi!» (Mt 9,27). “Figlio di
Davide” era un titolo attribuito al
Messia, che le profezie annunciavano
della stirpe di Davide. I due



protagonisti del Vangelo odierno,
dunque, sono ciechi, eppure vedono
ciò che più conta: riconoscono Gesù
come Messia venuto nel mondo.
Soffermiamoci su tre passaggi di
questo incontro. Possono aiutarci, in
questo cammino d’Avvento, ad
accogliere a nostra volta il Signore
che viene, il Signore che passa.

Il primo passaggio: andare da Gesù
per guarire. Il testo dice che i due
ciechi gridavano al Signore mentre lo
seguivano (cfr v. 27). Non lo vedono
ma ascoltano la sua voce e seguono i
suoi passi. Cercano nel Cristo quello
che avevano preannunciato i profeti,
cioè i segni di guarigione e di
compassione di Dio in mezzo al suo
popolo. A questo proposito aveva
scritto Isaia: «Si apriranno gli occhi
dei ciechi» (35,5). E un’altra profezia,
contenuta nella prima Lettura di
oggi: «Liberati dall’oscurità e dalle
tenebre, gli occhi dei ciechi
vedranno» (29,18). I due del Vangelo



si fidano di Gesù e lo seguono in
cerca di luce per i loro occhi.

E perché, fratelli e sorelle, queste due
persone si fidano di Gesù? Perché
percepiscono che, nel buio della
storia, Egli è la luce che illumina le
notti del cuore e del mondo, che
sconfigge le tenebre e vince ogni
cecità. Anche noi, lo sappiamo,
portiamo nel cuore delle cecità.
Anche noi, come i due ciechi, siamo
viandanti spesso immersi nelle
oscurità della vita. La prima cosa da
fare è andare da Gesù, come Lui
stesso chiede: «Venite a me voi tutti,
che siete stanchi e oppressi, e io vi
darò ristoro» (Mt 11,28). Chi di noi
non è in qualche modo stanco e
oppresso? Tutti. Però facciamo
resistenza a incamminarci verso
Gesù; tante volte preferiamo
rimanere chiusi in noi stessi, stare
soli con le nostre oscurità, piangerci
un po’ addosso, accettando la cattiva
compagnia della tristezza. Gesù è il



medico: solo Lui, la luce vera che
illumina ogni uomo (cfr Gv 1,9), Lui
ci dà l’abbondanza di luce, di calore,
di amore. Solo Lui libera il cuore dal
male. Possiamo domandarci: mi
rinchiudo nel buio della malinconia,
che dissecca le sorgenti della gioia,
oppure vado da Gesù e gli porto la
mia vita? Seguo Gesù, lo “inseguo”,
gli grido i miei bisogni, gli consegno
le mie amarezze? Facciamolo, diamo
a Gesù la possibilità di guarirci il
cuore. Questo è il primo passaggio; la
guarigione interiore ne richiede altri
due.

Il secondo è portare insieme le ferite.
In questo racconto evangelico non c’è
la guarigione di un solo cieco, come
ad esempio nei casi di Bartimeo (cfr
Mc 10,46-52) o del cieco nato (cfr Gv
9,1-41). Qui i ciechi sono due. Si
trovano insieme sulla strada.
Insieme condividono il dolore per la
loro condizione, insieme desiderano
una luce che possa accendere un



bagliore nel cuore delle loro notti. Il
testo che abbiamo ascoltato è sempre
al plurale, perché i due fanno tutto
insieme: entrambi seguono Gesù,
entrambi gridano verso di Lui e
chiedono la guarigione; non ciascuno
per sé stesso, ma insieme. È
significativo che dicano a Cristo: abbi
pietà di noi. Usano il “noi”, non
dicono “io”. Non pensano ciascuno
alla propria cecità, ma chiedono
aiuto insieme. Ecco il segno
eloquente della vita cristiana, ecco il
tratto distintivo dello spirito
ecclesiale: pensare, parlare, agire
come un “noi”, uscendo
dall’individualismo e dalla pretesa di
autosufficienza che fanno ammalare
il cuore.

I due ciechi, con la condivisione delle
loro sofferenze e con la loro fraterna
amicizia, ci insegnano tanto.
Ciascuno di noi è in qualche modo
cieco a causa del peccato, che ci
impedisce di “vedere” Dio come



Padre e gli altri come fratelli. Questo
fa il peccato, distorce la realtà: ci fa
vedere Dio come padrone e gli altri
come problemi. È l’opera del
tentatore, che falsifica le cose e tende
a mostrarcele sotto una luce negativa
per gettarci nello sconforto e
nell’amarezza. E la brutta tristezza,
che è pericolosa e non viene da Dio,
si annida bene nella solitudine.
Dunque, non si può affrontare il buio
da soli. Se portiamo da soli le nostre
cecità interiori, veniamo sopraffatti.
Abbiamo bisogno di metterci l’uno
accanto all’altro, di condividere le
ferite, di affrontare insieme la strada.

Cari fratelli e sorelle, dinanzi a ogni
oscurità personale e alle sfide che
abbiamo davanti nella Chiesa e nella
società, siamo chiamati a rinnovare
la fraternità. Se restiamo divisi tra di
noi, se ciascuno pensa solo a sé o al
suo gruppo, se non ci stringiamo
insieme, non dialoghiamo, non
camminiamo uniti, non possiamo



guarire pienamente dalle cecità. La
guarigione viene quando portiamo
insieme le ferite, quando affrontiamo
insieme i problemi, quando ci
ascoltiamo e ci parliamo. E questa è
la grazia di vivere in comunità, di
capire il valore di essere insieme, di
essere in comunità. Lo chiedo per
voi: possiate stare sempre insieme,
essere sempre uniti; andare avanti
così e con gioia: fratelli cristiani, figli
dell’unico Padre. E lo chiedo anche
per me.

Ed ecco il terzo passaggio:
annunciare il Vangelo con gioia.
Dopo essere stati guariti insieme da
Gesù, i due protagonisti anonimi del
Vangelo, nei quali possiamo
rispecchiarci, iniziano a diffondere la
notizia in tutta la regione, a parlarne
dappertutto. C’è un po’ di ironia in
questo fatto: Gesù aveva
raccomandato loro di non dire niente
a nessuno, ma essi fanno l’esatto
contrario (cfr Mt 9,30-31). Dal



racconto si capisce, però, che non è
loro intenzione disobbedire al
Signore; semplicemente non riescono
a contenere l’entusiasmo di essere
stati risanati, la gioia per quanto
hanno vissuto nell’incontro con Lui.
E qui c’è un altro segno distintivo del
cristiano: la gioia del Vangelo, che è
incontenibile, «riempie il cuore e la
vita intera di coloro che si incontrano
con Gesù» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 1); la gioia del Vangelo
libera dal rischio di una fede
intimista, seriosa, lamentosa, e
immette nel dinamismo della
testimonianza.

Carissimi, è bello vedervi e vedere
che vivete con gioia l’annuncio
liberante del Vangelo. Vi ringrazio
per questo. Non si tratta di
proselitismo – per favore, non fare
mai proselitismo! – ma di
testimonianza; non di moralismo che
giudica – no, non farlo – ma di
misericordia che abbraccia; non di



culto esteriore, ma di amore vissuto.
Vi incoraggio ad andare avanti su
questa strada: come i due ciechi del
Vangelo, rinnoviamo anche noi
l’incontro con Gesù e usciamo da noi
stessi senza paura per testimoniarlo
a quanti incontriamo! Usciamo a
portare la luce che abbiamo ricevuto,
usciamo a illuminare la notte che
spesso ci circonda! Fratelli e sorelle,
c’è bisogno di cristiani illuminati ma
soprattutto luminosi, che tocchino
con tenerezza le cecità dei fratelli;
che con gesti e parole di consolazione
accendano luci di speranza nel buio.
Cristiani che seminino germogli di
Vangelo nei campi aridi della
quotidianità, che portino carezze
nelle solitudini della sofferenza e
della povertà.

Fratelli, sorelle, il Signore Gesù
passa, passa anche per le nostre
strade di Cipro, ascolta il grido delle
nostre cecità, vuole toccare i nostri
occhi, vuole toccare il nostro cuore,



farci venire alla luce, rinascere,
rialzarci dentro: questo vuole fare
Gesù. E rivolge anche a noi la
domanda che fece ai quei ciechi:
«Credete che io possa fare
questo?» (Mt 9,28). Crediamo che
Gesù possa fare questo? Rinnoviamo
la nostra fiducia in Lui! Diciamogli:
Gesù, crediamo che la tua luce è più
grande di ogni nostra tenebra;
crediamo che Tu puoi guarirci, che
Tu puoi rinnovare la nostra
fraternità, che puoi moltiplicare la
nostra gioia; e con tutta la Chiesa Ti
invochiamo, tutti insieme: Vieni,
Signore Gesù! [tutti ripetono: “Vieni,
Signore Gesù!”] Vieni, Signore Gesù!
[tutti: “Vieni, Signore Gesù!”] Vieni,
Signore Gesù! [tutti: “Vieni, Signore
Gesù!”]

Preghiera ecumenica con i migranti

È una grande gioia trovarmi qui con
voi e concludere la mia visita a Cipro
con questo incontro di preghiera.



Ringrazio i Patriarchi Pizzaballa e
Béchara Raï, come pure la Signora
Elisabeth della Caritas. Saluto con
affetto e riconoscenza i
Rappresentanti delle diverse
confessioni cristiane presenti a
Cipro.

Un grande “grazie” dal cuore
desidero dire a voi, giovani migranti,
che avete dato le vostre
testimonianze. Le avevo ricevute in
anticipo circa un mese fa e mi
avevano colpito tanto, e anche oggi
mi hanno commosso, un’altra volta, a
sentirle. Ma non è solo emozione, è
molto di più: è la commozione che
viene dalla bellezza della verità.
Come quella di Gesù quando
esclamò: «Ti rendo lode, Padre,
Signore del cielo e della terra, perché
hai nascosto queste cose ai sapienti,
ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt
11,25). Anch’io rendo lode al Padre
celeste perché questo accade oggi,
qui – come pure in tutto il mondo –:



ai piccoli Dio rivela il suo Regno,
Regno di amore, di giustizia e di
pace.

Dopo aver ascoltato voi,
comprendiamo meglio tutta la forza
profetica della Parola di Dio che,
attraverso l’apostolo Paolo, dice: «Voi
non siete più stranieri né ospiti, ma
siete concittadini dei santi, familiari
di Dio» (Ef 2,19). Parole scritte ai
cristiani di Efeso – non lontano da
qui! –; molto distanti nel tempo, ma
parole vicinissime, più attuali che
mai, come scritte oggi per noi: “Voi
non siete stranieri, ma concittadini”.
Questa è la profezia della Chiesa: una
comunità che – con tutti i limiti
umani – incarna il sogno di Dio.
Perché anche Dio sogna, come te,
Mariamie, che vieni dalla Repubblica
Democratica del Congo e ti sei
definita “piena di sogni”. Come te Dio
sogna un mondo di pace, in cui i suoi
figli vivono come fratelli e sorelle.



Dio vuole questo, Dio sogna questo.
Siamo noi a non volerlo.

La vostra presenza, fratelli e sorelle
migranti, è molto significativa per
questa celebrazione. Le vostre
testimonianze sono come uno
“specchio” per noi, comunità
cristiane. Quando tu, Thamara, che
vieni dallo Sri Lanka, dici: “Spesso mi
viene chiesto chi sono”: la brutalità
della migrazione mette in gioco la
propria identità. “Ma io sono questo?
Non lo so… Dove sono le mie radici?
Chi sono?”. E quando dici questo, ci
ricordi che anche a noi a volte viene
posta questa domanda: “Chi sei tu?”.
E purtroppo spesso si intende dire:
“Da che parte stai? A quale gruppo
appartieni?”. Ma come ci hai detto tu,
non siamo numeri, non siamo
individui da catalogare; siamo
“fratelli”, “amici”, “credenti”,
“prossimi” gli uni degli altri. Ma
quando gli interessi di gruppo o gli
interessi politici, anche delle Nazioni,



spingono, tanti di noi si trovano
messi da parte, senza volerlo,
schiavi. Perché l’interesse sempre
schiavizza, sempre crea schiavi.
L’amore, che è largo, che è contrario
all’odio, l’amore ci fa liberi.

Quando tu, Maccolins, che vieni dal
Camerun, dici che nel corso della tua
vita sei stato “ferito dall’odio”, tu stai
parlando di questo, di queste ferite
degli interessi; e ci ricordi che l’odio
ha inquinato anche le nostre
relazioni tra cristiani. E questo, come
hai detto tu, lascia il segno, un segno
profondo, che dura a lungo. È un
veleno. Sì, l’hai fatto sentire tu, con la
tua passione: l’odio è un veleno da
cui è difficile disintossicarsi. E l’odio
è una mentalità distorta, che invece
di farci riconoscere fratelli, ci fa
vedere come avversari, come rivali,
quando non come oggetti da vendere
o da sfruttare.



Quando tu, Rozh, che vieni dall’Iraq,
dici che sei “una persona in viaggio”,
ci ricordi che anche noi siamo
comunità in viaggio, siamo in
cammino dal conflitto alla
comunione. Su questa strada, che è
lunga ed è fatta di salite e discese,
non devono farci paura le differenze
tra noi, ma piuttosto sì, devono farci
paura le nostre chiusure, i nostri
pregiudizi, che ci impediscono di
incontrarci veramente e di
camminare insieme. Le chiusure e i
pregiudizi ricostruiscono tra noi quel
muro di separazione che Cristo ha
abbattuto, cioè l’inimicizia (cfr Ef
2,14). E allora il nostro viaggio verso
la piena unità può fare dei passi
avanti nella misura in cui, tutti
insieme, teniamo lo sguardo fisso su
Gesù, su di Lui, che è «la nostra
pace» (ibid.), che è la «pietra
d’angolo» (v. 20). E Lui, il Signore
Gesù, ci viene incontro con il volto
del fratello emarginato e scartato.
Con il volto del migrante disprezzato,



respinto, ingabbiato, sfruttato… Ma
anche – come hai detto tu – del
migrante che è in viaggio verso
qualcosa, verso una speranza, verso
una convivenza più umana.

E così Dio ci parla attraverso i vostri
sogni. Il pericolo è che tante volte
non lasciamo entrare i sogni, in noi, e
preferiamo dormire e non sognare. È
tanto facile guardare da un’altra
parte. E in questo mondo ci siamo
abituati a quella cultura
dell’indifferenza, a quella cultura del
guardare da un’altra parte, e
addormentarci così, tranquilli. Ma
per questa strada mai si può sognare.
È duro. Dio parla attraverso i vostri
sogni. Dio non parla attraverso le
persone che non possono sognare
niente, perché hanno tutto o perché
il loro cuore si è indurito. Dio chiama
anche noi a non rassegnarci a un
mondo diviso, a non rassegnarci a
comunità cristiane divise, ma a
camminare nella storia attratti dal



sogno di Dio, cioè un’umanità senza
muri di separazione, liberata
dall’inimicizia, senza più stranieri
ma solo concittadini, come ci diceva
Paolo nel brano che ho citato.
Diversi, certo, e fieri delle nostre
peculiarità; fieri di essere diversi, di
queste peculiarità che sono dono di
Dio. Diversi, fieri di esserlo, ma
sempre riconciliati, sempre fratelli.

Possa quest’isola, segnata da una
dolorosa divisione – sto guardando il
muro, lì [attraverso il portale aperto
della chiesa] – possa diventare con la
grazia di Dio laboratorio di
fraternità. Io ringrazio tutti coloro
che lavorano per questo. Pensare che
quest’Isola è generosa, ma non può
fare tutto, perché il numero di gente
che arriva è superiore alle sue
possibilità di inserire, di integrare, di
accompagnare, di promuovere. La
sua vicinanza geografica facilita…,
ma non è facile. Dobbiamo capire i
limiti a cui i governanti di quest’Isola



sono legati. Ma sempre c’è in questa
Isola, e l’ho visto nei responsabili che
ho visitato, [l’impegno] di diventare,
con la grazia di Dio, laboratorio di
fraternità. E lo potrà essere a due
condizioni. La prima è l’effettivo
riconoscimento della dignità di ogni
persona umana (cfr Enc. Fratelli
tutti, 8). La nostra dignità non si
vende, non si affitta, non va perduta.
La fronte alta: io sono degno figlio di
Dio. L’effettivo riconoscimento della
dignità di ogni persona umana:
questo è il fondamento etico, un
fondamento universale che è anche
al centro della dottrina sociale
cristiana. La seconda condizione è
l’apertura fiduciosa a Dio Padre di
tutti; e questo è il “lievito” che siamo
chiamati a portare come credenti (cfr
ibid., 272).

A queste condizioni è possibile che il
sogno si traduca in un viaggio
quotidiano, fatto di passi concreti dal
conflitto alla comunione, dall’odio



all’amore, dalla fuga all’incontro. Un
cammino paziente che, giorno dopo
giorno, ci fa entrare nella terra che
Dio ha preparato per noi, la terra
dove, se ti domandano: “Chi sei?”,
puoi rispondere a viso aperto:
“Guarda, sono tuo fratello: non mi
conosci?”. E andare così, lentamente.

Ascoltando voi, guardandovi in
faccia, la memoria va oltre, va alle
sofferenze. Voi siete arrivati qui: ma
quanti dei vostri fratelli e delle
vostre sorelle sono rimasti per
strada? Quanti disperati iniziano il
cammino in condizioni molto
difficili, anche precarie, e non sono
potuti arrivare? Possiamo parlare di
questo mare che è diventato un
grande cimitero. Guardando voi,
guardo le sofferenze del cammino,
tanti che sono stati rapiti, venduti,
sfruttati…, ancora sono in cammino,
non sappiamo dove. È la storia di
una schiavitù, una schiavitù
universale. Noi guardiamo cosa



succede, e il peggio è che ci stiamo
abituando a questo. “Ah, sì, oggi è
affondato un barcone, lì… tanti
dispersi…”. Ma guarda che questo
abituarsi è una malattia grave, è una
malattia molto grave e non c’è
antibiotico per questa malattia!
Dobbiamo andare contro questo
vizio dell’abituarsi a leggere queste
tragedie nei giornali o sentirli in altri
media. Guardando voi, penso a tanti
che sono dovuti tornare indietro
perché li hanno respinti e sono finiti
nei lager, veri lager, dove le donne
sono vendute, gli uomini torturati,
schiavizzati… Noi ci lamentiamo
quando leggiamo le storie dei lager
del secolo scorso, quelli dei nazisti,
quelli di Stalin, ci lamentiamo
quando vediamo questo e diciamo:
“ma come mai è successo questo?”.
Fratelli e sorelle: sta succedendo
oggi, nelle coste vicine! Posti di
schiavitù. Ho guardato alcune
testimonianze filmate di questo: posti
di tortura, di vendita di gente. Questo



lo dico perché è responsabilità mia
aiutare ad aprire gli occhi. La
migrazione forzata non è
un’abitudine quasi turistica: per
favore! E il peccato che abbiamo
dentro ci spinge a pensarla così:
“Mah, povera gente, povera gente!”.
E con quel “povera gente”
cancelliamo tutto. È la guerra di
questo momento, è la sofferenza di
fratelli e sorelle che noi non
possiamo tacere. Coloro che hanno
dato tutto quello che avevano per
salire su un barcone, di notte, e poi…
senza sapere se arriveranno… E poi,
tanti respinti per finire nei lager, veri
posti di confinamento e di tortura e
di schiavitù.

Questa è la storia di questa civiltà
sviluppata, che noi chiamiamo
Occidente. E poi – scusatemi, ma
vorrei dire quello che ho nel cuore,
almeno per pregare l’uno per l’altro e
fare qualcosa – poi, i fili spinati. Uno
lo vedo qui: questa è una guerra di



odio che divide un Paese. Ma i fili
spinati, in altre parti dove ci sono, si
mettono per non lasciare entrare il
rifugiato, quello che viene a chiedere
libertà, pane, aiuto, fratellanza, gioia,
che sta fuggendo dall’odio e si trova
davanti a un odio che si chiama filo
spinato. Che il Signore risvegli la
coscienza di tutti noi davanti a
queste cose.

E scusatemi se ho detto le cose come
sono, ma non possiamo tacere e
guardare dall’altra parte, in questa
cultura dell’indifferenza.

Che il Signore benedica tutti voi!
Grazie.

Incontro con le Autorità, la Società
Civile e il Corpo Diplomatico

Vi saluto cordialmente e ringrazio la
Signora Presidente per le parole di



benvenuto che mi ha rivolto a nome
vostro e di tutti i cittadini greci. È un
onore essere in questa gloriosa città.
Faccio mie le parole di San Gregorio
di Nazianzo: «Atene aurea e
dispensatrice di bene… mentre
cercavo l’eloquenza, trovai la
felicità» (Orazione 43,14). Vengo
pellegrino in questi luoghi che
sovrabbondano di spiritualità,
cultura e civiltà per attingere alla
medesima felicità che entusiasmò il
grande Padre della Chiesa. Era la
gioia di coltivare la sapienza e di
condividerne la bellezza. Una felicità,
dunque, non individuale e isolata,
ma che, nascendo dallo stupore,
tende all’infinito e si apre alla
comunità; una felicità sapiente, che
da questi luoghi si è diffusa ovunque:
senza Atene e senza la Grecia
l’Europa e il mondo non sarebbero
quello che sono. Sarebbero meno
sapienti e meno felici.



Da qui gli orizzonti dell’umanità si
sono dilatati. Anch’io mi sento
invitato ad alzare lo sguardo e a
posarlo sulla parte più alta della
città, l’Acropoli. Visibile da lontano ai
viaggiatori che lungo i millenni vi
sono approdati, offriva un
riferimento imprescindibile alla
divinità. È il richiamo ad allargare gli
orizzonti verso l’Alto: dal Monte
Olimpo all’Acropoli al Monte Athos,
la Grecia invita l’uomo di ogni tempo
a orientare il viaggio della vita verso
l’Alto. Verso Dio, perché abbiamo
bisogno della trascendenza per
essere veramente umani. E mentre
oggi, nell’Occidente da qui sorto, si
tende a offuscare il bisogno del Cielo,
intrappolati dalla frenesia di mille
corse terrene e dall’avidità
insaziabile di un consumismo
spersonalizzante, questi luoghi ci
invitano a lasciarci stupire
dall’infinito, dalla bellezza
dell’essere, dalla gioia della fede. Da
qui sono passate le vie del Vangelo,



che hanno unito Oriente e Occidente,
Luoghi Santi ed Europa,
Gerusalemme e Roma; quei Vangeli
che per portare al mondo la buona
notizia di Dio amante dell’uomo sono
stati scritti in greco, lingua
immortale usata dalla Parola – dal
Logos – per esprimersi, linguaggio
della sapienza umana divenuto voce
della Sapienza divina.

Ma in questa città lo sguardo, oltre
che verso l’Alto, viene sospinto anche
verso l’altro. Ce lo ricorda il mare, su
cui Atene si affaccia e che orienta la
vocazione di questa terra, posta nel
cuore del Mediterraneo per essere
ponte tra le genti. Qui grandi storici
si sono appassionati nel raccontare le
storie dei popoli vicini e lontani. Qui,
secondo la nota affermazione di
Socrate, si è iniziato a sentirsi
cittadini non solo della propria
patria, ma del mondo intero.
Cittadini: qui l’uomo ha preso
coscienza di essere “un animale



politico” (cfr Aristotele, Politica, I, 2)
e, in quanto parte di una comunità,
ha visto negli altri non dei sudditi,
ma dei cittadini, con i quali
organizzare insieme la polis. Qui è
nata la democrazia. La culla,
millenni dopo, è diventata una casa,
una grande casa di popoli
democratici: mi riferisco all’Unione
Europea e al sogno di pace e
fraternità che rappresenta per tanti
popoli.

Non si può, tuttavia, che constatare
con preoccupazione come oggi, non
solo nel Continente europeo, si
registri un arretramento della
democrazia. Essa richiede la
partecipazione e il coinvolgimento di
tutti e dunque domanda fatica e
pazienza. È complessa, mentre
l’autoritarismo è sbrigativo e le facili
rassicurazioni proposte dai
populismi appaiono allettanti. In
diverse società, preoccupate della
sicurezza e anestetizzate dal



consumismo, stanchezza e
malcontento portano a una sorta di
“scetticismo democratico”. Ma la
partecipazione di tutti è un’esigenza
fondamentale; non solo per
raggiungere obiettivi comuni, ma
perché risponde a quello che siamo:
esseri sociali, irripetibili e al tempo
stesso interdipendenti.

Ma c’è pure uno scetticismo nei
confronti della democrazia
provocato dalla distanza delle
istituzioni, dal timore della perdita di
identità, dalla burocrazia. Il rimedio
a ciò non sta nella ricerca ossessiva
di popolarità, nella sete di visibilità,
nella proclamazione di promesse
impossibili o nell’adesione ad
astratte colonizzazioni ideologiche,
ma sta nella buona politica. Perché la
politica è cosa buona e tale deve
essere nella pratica, in quanto
responsabilità somma del cittadino,
in quanto arte del bene comune.
Affinché il bene sia davvero



partecipato, un’attenzione
particolare, direi prioritaria, va
rivolta alle fasce più deboli. Questa è
la direzione da seguire, che un padre
fondatore dell’Europa indicò come
antidoto alle polarizzazioni che
animano la democrazia ma rischiano
di esasperarla: «Si parla molto di chi
va a sinistra o a destra, ma il decisivo
è andare avanti e andare avanti vuol
dire andare verso la giustizia
sociale» (A. De Gasperi, Discorso
tenuto a Milano, 23 aprile 1949). Un
cambio di passo in tal senso è
necessario, mentre, amplificate dalla
comunicazione virtuale, si
diffondono ogni giorno paure e si
elaborano teorie per contrapporsi
agli altri. Aiutiamoci invece a passare
dal parteggiare al partecipare;
dall’impegnarsi solo a sostenere la
propria parte al coinvolgersi
attivamente per la promozione di
tutti.



Dal parteggiare al partecipare. È la
motivazione che ci deve sospingere
su vari fronti: penso al clima, alla
pandemia, al mercato comune e
soprattutto alle povertà diffuse. Sono
sfide che chiedono di collaborare
concretamente e attivamente. Ne ha
bisogno la comunità internazionale,
per aprire vie di pace attraverso un
multilateralismo che non venga
soffocato da eccessive pretese
nazionaliste. Ne ha bisogno la
politica, per porre le esigenze
comuni davanti agli interessi privati.
Può sembrare un’utopia, un viaggio
senza speranza in un mare
turbolento, un’odissea lunga e
irrealizzabile. Eppure il viaggio in un
mare agitato, come insegna il grande
racconto omerico, è spesso l’unica
via. E raggiunge la meta se è animato
dal desiderio di casa, dalla ricerca di
andare avanti insieme, dal nóstos
álgos, dalla nostalgia. Vorrei
rinnovare a tale proposito il mio
apprezzamento per il non facile



percorso che ha portato all’“Accordo
di Prespa”, firmato tra questa
Repubblica e quella della Macedonia
del Nord.

Guardando ancora al Mediterraneo,
mare che ci apre all’altro, penso alle
sue rive fertili e all’albero che
potrebbe assurgerne a simbolo:
l’ulivo, di cui si sono appena raccolti i
frutti e che accomuna terre diverse
che si affacciano sull’unico mare. È
triste vedere come negli ultimi anni
molti ulivi secolari siano bruciati,
consumati da incendi spesso causati
da condizioni metereologiche
avverse, a loro volta provocate dai
cambiamenti climatici. Di fronte al
paesaggio ferito di questo
meraviglioso Paese, l’albero di ulivo
può simboleggiare la volontà di
contrastare la crisi climatica e le sue
devastazioni. Dopo il cataclisma
primordiale narrato dalla Bibbia, il
diluvio, una colomba tornò infatti da
Noè portando «nel becco una tenera



foglia di ulivo» (Gen 8,11). Era il
simbolo della ripartenza, della forza
di ricominciare cambiando stile di
vita, rinnovando le proprie relazioni
con il Creatore, le creature e il creato.
Auspico in tal senso che gli impegni
assunti nella lotta contro i
cambiamenti climatici siano sempre
più condivisi e non siano di facciata,
ma vengano seriamente attuati. Alle
parole seguano i fatti, perché i figli
non paghino l’ennesima ipocrisia dei
padri. Risuonano in questo senso le
parole che Omero pone sulle labbra
di Achille: «Odioso m’è colui, come le
porte dell’Ade, ch’altro nasconde in
cuore ed altro parla» (Iliade, IX,
312-313).

L’ulivo, nella Scrittura, rappresenta
anche un invito a essere solidali, in
particolare nei riguardi di quanti
non appartengono al proprio popolo.
«Quando bacchierai i tuoi ulivi, non
tornare a ripassare i rami. Sarà per il
forestiero», dice la Bibbia (Dt 24,20).



Questo Paese, improntato
all’accoglienza, ha visto in alcune sue
isole approdare un numero di fratelli
e sorelle migranti superiore agli
abitanti stessi, accrescendo così i
disagi, che ancora risentono delle
fatiche della crisi economica. Ma
anche il temporeggiare europeo
perdura: la Comunità europea,
lacerata da egoismi nazionalistici,
anziché essere traino di solidarietà,
alcune volte appare bloccata e
scoordinata. Se un tempo i contrasti
ideologici impedivano la costruzione
di ponti tra l’est e l’ovest del
continente, oggi la questione
migratoria ha aperto falle anche tra
il sud e il nord. Vorrei esortare
nuovamente a una visione d’insieme,
comunitaria, di fronte alla questione
migratoria, e incoraggiare a rivolgere
attenzione ai più bisognosi perché,
secondo le possibilità di ciascun
Paese, siano accolti, protetti,
promossi e integrati nel pieno
rispetto dei loro diritti umani e della



loro dignità. Più che un ostacolo per
il presente, ciò rappresenta una
garanzia per il futuro, perché sia nel
segno di una convivenza pacifica con
quanti sempre di più sono costretti a
fuggire in cerca di casa e di speranza.
Loro sono i protagonisti di una
terribile moderna odissea. Mi piace
ricordare che quando Ulisse approdò
a Itaca non fu riconosciuto dai
signori del luogo, che gli avevano
usurpato casa e beni, ma da chi si era
preso cura di lui. La sua nutrice capì
che era lui vedendo le sue cicatrici.
Le sofferenze ci accomunano e
riconoscere l’appartenenza alla
stessa fragile umanità sarà di aiuto
per costruire un futuro più integrato
e pacifico. Trasformiamo in audace
opportunità ciò che sembra solo una
malcapitata avversità!

La pandemia è invece la grande
avversità. Ci ha fatti riscoprire
fragili, bisognosi degli altri. Anche in
questo Paese è una sfida che



comporta opportuni interventi da
parte delle Autorità – penso alla
necessità della campagna vaccinale –
e non pochi sacrifici per i cittadini. In
mezzo a tanta fatica si è però fatto
strada un notevole senso di
solidarietà, al quale la Chiesa
cattolica locale è lieta di poter
continuare a contribuire, nella
convinzione che ciò costituisca
l’eredità da non perdere con il lento
placarsi della tempesta. Sembrano
scritte per oggi alcune parole del
giuramento di Ippocrate, come
l’impegno a “regolare il tenore di vita
per il bene dei malati”, ad “astenersi
dal recare danno e offesa” agli altri, a
salvaguardare la vita in ogni
momento, in particolare nel grembo
materno (cfr Giuramento di
Ippocrate, testo antico). Va sempre
privilegiato il diritto alla cura e alle
cure per tutti, affinché i più deboli, in
particolare gli anziani, non siano mai
scartati: che gli anziani non siano le
persone privilegiate per la cultura



dello scarto. Gli anziani sono il segno
della saggezza di un popolo. La vita è
infatti un diritto, non la morte, la
quale va accolta, non somministrata.

Cari amici, alcuni esemplari di ulivo
mediterraneo testimoniano una vita
così lunga da precedere la comparsa
di Cristo. Secolari e duraturi, sono
resistiti al tempo e ci richiamano
all’importanza di custodire radici
forti, innervate di memoria. Questo
Paese può essere definito la memoria
d’Europa – voi siete la memoria
d’Europa – e sono lieto di visitarlo
dopo vent’anni dalla storica visita di
Papa Giovanni Paolo II e nel
bicentenario della sua indipendenza.
È nota, al riguardo, la frase del
generale Colocotronis: “Dio ha messo
la sua firma sulla libertà della
Grecia”. Dio mette volentieri la firma
sulla libertà umana, sempre e
ovunque. È il suo dono più grande,
quello che a sua volta più apprezza
da noi. Egli, infatti, ci ha creati liberi



e la cosa che più gradisce è che
liberamente amiamo Lui e il
prossimo. A consentirlo
contribuiscono le leggi, ma anche
l’educazione alla responsabilità e la
crescita di una cultura del rispetto. A
questo proposito, desidero rinnovare
la gratitudine per il riconoscimento
pubblico della comunità cattolica e
assicuro la sua volontà di
promuovere il bene comune della
società greca, orientando in tal senso
l’universalità che la caratterizza,
nell’auspicio che all’atto pratico le
siano sempre garantite quelle
condizioni necessarie per ben
adempiere il suo servizio.

Duecento anni fa, il Governo
provvisorio del Paese si rivolse ai
cattolici con parole toccanti: “Cristo
ha comandato l’amore per il
prossimo. Ma chi a noi è più
prossimo di voi, nostri concittadini,
benché ci siano alcune differenze nei
riti? Noi abbiamo l’unica patria,



siamo di un unico popolo; noi
cristiani siamo fratelli – fratelli nelle
radici, nella crescita e nei frutti – per
la Santa Croce”. Essere fratelli nel
segno della Croce, in questo Paese
benedetto dalla fede e dalle sue
tradizioni cristiane, esorta tutti i
credenti in Cristo a coltivare la
comunione a ogni livello, nel nome di
quel Dio che tutti abbraccia con la
sua misericordia. In questo senso,
cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per
l’impegno e vi esorto a far progredire
questo Paese nell’apertura,
nell’inclusione e nella giustizia. Da
questa città, da questa culla di civiltà
si è levato e sempre si levi un
messaggio che orienti verso l’Alto e
verso l’altro; che alle seduzioni
dell’autoritarismo risponda con la
democrazia; che all’indifferenza
individualista opponga la cura
dell’altro, del povero e del creato,
cardini essenziali per un umanesimo
rinnovato, di cui hanno bisogno i
nostri tempi e la nostra Europa. O



Theós na evloghí tin Elládha! [Dio
benedica la Grecia!]

Incontro con Sua Beatitudine
Ieronymos II

Beatitudine,

«grazia e pace da Dio» (Rm 1,7). La
saluto con queste parole del grande
Apostolo Paolo, le stesse con le quali,
mentre si trovava in terra greca, si
rivolse ai fedeli di Roma. Oggi il
nostro incontro rinnova quella
grazia e quella pace. Pregando
davanti ai trofei della Chiesa di
Roma, che sono le tombe degli
Apostoli e dei martiri, mi sono
sentito sospinto a venire qua
pellegrino, con grande rispetto e
umiltà, per rinnovare quella
comunione apostolica e alimentare la
carità fraterna. In questo senso
desidero ringraziarLa, Beatitudine,



per le parole che mi ha rivolto e che
ricambio con affetto, salutando,
attraverso di Lei, il clero, le comunità
monastiche e tutti i fedeli ortodossi
di Grecia.

Ci siamo incontrati cinque anni fa a
Lesvos, nell’emergenza di uno dei
più grandi drammi del nostro tempo,
quello di tanti fratelli e sorelle
migranti, che non possono essere
lasciati nell’indifferenza e visti solo
come un peso da gestire o, peggio
ancora, da delegare a qualcun altro.
Ora ci ritroviamo per condividere la
gioia della fraternità e guardare al
Mediterraneo che ci circonda non
solo come luogo che preoccupa e
divide, ma anche come mare che
unisce. Poco fa ho rievocato gli ulivi
secolari, che ne apparentano le terre.
Ripensando a questi alberi che ci
accomunano, penso alle radici che
condividiamo. Sono sotterranee,
nascoste, spesso trascurate, ma ci
sono e sostengono tutto. Quali sono



le nostre radici comuni che hanno
attraversato i secoli? Sono quelle
apostoliche. San Paolo le metteva in
luce ricordando l’importanza di
essere «edificati sopra il fondamento
degli apostoli» (Ef 2,20). Queste
radici, cresciute dal seme del
Vangelo, proprio nella cultura
ellenica hanno cominciato a portare
grande frutto: penso a tanti Padri
antichi e ai primi grandi Concili
ecumenici.

In seguito, purtroppo, siamo cresciuti
lontani. Veleni mondani ci hanno
contaminato, la zizzania del sospetto
ha aumentato la distanza e abbiamo
smesso di coltivare la comunione.
San Basilio il Grande ha affermato
che i veri discepoli di Cristo sono
«modellati soltanto su ciò che vedono
in lui» (Moralia, 80,1). Con vergogna
– lo riconosco per la Chiesa Cattolica
– azioni e scelte che poco o niente
hanno a che vedere con Gesù e con il
Vangelo, improntate piuttosto a sete



di guadagno e di potere, hanno fatto
appassire la comunione. Così
abbiamo lasciato che la fecondità
fosse compromessa dalle divisioni.
La storia ha il suo peso e oggi qui
sento il bisogno di rinnovare la
richiesta di perdono a Dio e ai fratelli
per gli errori commessi da tanti
cattolici. È però di gran conforto la
certezza che le nostre radici sono
apostoliche e che, nonostante le
storture del tempo, la pianta di Dio
cresce e porta frutti nello stesso
Spirito. Ed è una grazia riconoscere
gli uni i frutti degli altri e ringraziare
il Signore insieme per questo.

Il frutto finale dell’albero di ulivo è
l’olio, quell’olio un tempo contenuto
in pregiati vasi e manufatti, che
abbondano tra i tesori archeologici di
questo Paese. L’olio ha fornito la luce
che ha illuminato le notti
dell’antichità. Per millenni è stato il
«sole liquido, il primo misterioso
stato della fiamma delle lampade» (C.



Boureux, Les plantes de la Bible et
leur symbolique, Parigi 2014, 65). Per
noi l’olio, caro Fratello, fa pensare
allo Spirito Santo, che ha dato alla
luce la Chiesa. Solo Lui, con il suo
splendore intramontabile, può
dissipare le oscurità e illuminare i
passi del nostro cammino.

Sì, perché lo Spirito Santo è anzitutto
olio di comunione. Nella Scrittura si
parla dell’olio che fa brillare il volto
dell’uomo (cfr Sal 104,15). Quanto ci
occorre oggi riconoscere il valore
unico che risplende in ogni uomo, in
ogni fratello! Riconoscere questa
comunanza umana è il punto di
partenza per edificare la comunione.
Purtroppo però – come ha scritto un
grande teologo – «la comunione
sembra toccare una corda sensibile»,
un nervo scoperto, non solo nella
società, ma spesso anche tra i
discepoli di Gesù, «in un mondo
cristiano nutrito di individualismo e
di rigidità istituzionale». Eppure, se



le tradizioni proprie e le specificità di
ciascuno portano ad arroccarsi e a
prendere le distanze dagli altri, se
«l’alterità non è qualcosa di
qualificato dalla comunione, può
difficilmente dar vita a una cultura
soddisfacente» (I. Zizioulas,
Comunione e alterità, Roma 2016,
16). La comunione tra i fratelli,
invece, porta la benedizione divina.
È comparata dai Salmi a «olio
prezioso versato sul capo, che scende
sulla barba» (Sal 133,2). Lo Spirito
che si riversa nelle menti ci sospinge
infatti a una fraternità più intensa, a
strutturarci nella comunione. Non
temiamoci dunque, ma aiutiamoci ad
adorare Dio e a servire il prossimo,
senza fare proselitismo e rispettando
pienamente la libertà altrui, perché –
come scrisse san Paolo – «dove c’è lo
Spirito del Signore, c’è libertà» (2 Cor
3,17). Prego affinché lo Spirito di
carità vinca le nostre resistenze e ci
renda costruttori di comunione,
perché «se davvero l’amore riesce a



eliminare la paura e questa si
trasforma in amore, allora si scoprirà
che ciò che salva è l’unità» (S.
Gregorio di Nissa, Omelia 15 sul
Cantico dei Cantici). D’altronde, come
possiamo testimoniare al mondo la
concordia del Vangelo se noi cristiani
siamo ancora separati? Come
possiamo annunciare l’amore di
Cristo che raduna le genti, se non
siamo uniti tra di noi? Tanti passi
sono stati compiuti per venirci
incontro. Invochiamo lo Spirito di
comunione, perché ci sospinga nelle
sue vie e ci aiuti a fondare la
comunione non su calcoli, strategie e
convenienze, ma sull’unico modello a
cui guardare: la Santissima Trinità.

Lo Spirito, in secondo luogo, è olio di
sapienza: Egli unse Cristo e desidera
ispirare i cristiani. Docili alla sua
sapienza mite, cresciamo nella
conoscenza di Dio e ci apriamo agli
altri. Vorrei in questo senso
esprimere apprezzamento per



l’importanza che questa Chiesa
Ortodossa, erede della prima grande
inculturazione della fede, quella con
la cultura ellenica, dedica alla
formazione e alla preparazione
teologica. Vorrei anche ricordare la
proficua collaborazione in ambito
culturale tra l’Apostolikí Diakonía
della Chiesa di Grecia – i cui
rappresentanti ho avuto la gioia di
incontrare nel 2019 – e il Pontificio
Consiglio per la Promozione
dell’Unità dei Cristiani, nonché
l’importanza dei simposi
intercristiani, promossi dalla Facoltà
di Teologia ortodossa dell’Università
di Salonicco insieme alla Pontificia
Università Antonianum di Roma.
Sono occasioni che hanno permesso
di instaurare cordiali rapporti e di
avviare utili scambi tra accademici
delle nostre confessioni. Ringrazio
anche per l’attiva partecipazione
della Chiesa Ortodossa di Grecia alla
Commissione mista internazionale
per il Dialogo teologico. Lo Spirito ci



aiuti a proseguire sapientemente in
queste vie!

Lo stesso Spirito è, infine, olio di
consolazione: Paraclito che ci sta
vicino, balsamo dell’anima,
guarigione delle ferite. Egli ha
consacrato Cristo con l’unzione
perché proclamasse ai poveri il lieto
annuncio, ai prigionieri la
liberazione, la libertà agli oppressi
(cfr Lc 4,18). Ed Egli ancora ci spinge
a prenderci cura dei più deboli e dei
più poveri, e a porre la loro causa,
primaria agli occhi di Dio,
all’attenzione del mondo. Qui, come
altrove, è stato indispensabile il
sostegno offerto ai più bisognosi
durante i periodi più duri della crisi
economica. Sviluppiamo insieme
forme di cooperazione nella carità,
apriamoci e collaboriamo su
questioni di carattere etico e sociale
per servire gli uomini del nostro
tempo e portare loro la consolazione
del Vangelo. Lo Spirito ci chiama,



infatti, oggi più che in passato, a
risanare le ferite dell’umanità con
l’olio della carità.

Cristo stesso chiese ai suoi, nel
momento dell’angoscia, la
consolazione della vicinanza e della
preghiera. L’immagine dell’olio ci
conduce così al giardino degli ulivi.
«Restate qui e vegliate» (Mc 14,34),
disse Gesù. La sua richiesta agli
Apostoli fu al plurale. Anche oggi
desidera che vegliamo e preghiamo:
per portare al mondo la consolazione
di Dio e risanare le nostre relazioni
ferite occorre la preghiera degli uni
per gli altri. È indispensabile per
giungere «alla necessaria
purificazione della memoria storica.
Con la grazia dello Spirito Santo, i
discepoli del Signore, animati
dall’amore, dal coraggio della verità
e dalla volontà sincera di perdonarsi
a vicenda e di riconciliarsi, sono
chiamati a riconsiderare insieme il
loro doloroso passato e quelle ferite



che esso continua purtroppo a
provocare anche oggi» (S. Giovanni
Paolo II, Lett. enc. Ut unum sint, 2).

A questo ci esorta, in particolare, la
fede nella Risurrezione. Gli Apostoli,
paurosi e titubanti, si riconciliarono
con la lacerante delusione della
Passione quando videro il Signore
risorto davanti a loro. Proprio dalle
sue piaghe, che parevano impossibili
da rimarginare, attinsero una
speranza nuova, una misericordia
inaudita; un amore più grande dei
loro sbagli e delle loro miserie, che li
avrebbe trasformati in un solo Corpo,
unito dallo Spirito nella molteplicità
di tante membra diverse. Venga su di
noi lo Spirito del Crocifisso Risorto, ci
doni «un pacato e limpido sguardo di
verità, vivificato dalla misericordia
divina, capace di liberare gli spiriti e
di suscitare in ciascuno una
rinnovata disponibilità» (ibid.). Ci
aiuti a non restare paralizzati dalle
negatività e dai pregiudizi di un



tempo, ma a guardare la realtà con
occhi nuovi. Allora le tribolazioni del
passato lasceranno spazio alle
consolazioni del presente e saremo
confortati dai tesori di grazia che
riscopriremo nei fratelli. Abbiamo
appena avviato, come cattolici, un
itinerario per approfondire la
sinodalità e sentiamo di avere tanto
da apprendere da voi. Lo
desideriamo con sincerità, certi che,
quando i fratelli nella fede si
avvicinano, scende nei cuori la
consolazione dello Spirito.

Beatitudine, caro Fratello, ci
accompagnino in questo cammino i
tanti illustri santi di queste terre, e i
martiri, oggi nel mondo più
numerosi, purtroppo, che in passato.
Di diverse confessioni in terra,
abitano insieme lo stesso Cielo.
Intercedano perché lo Spirito, santo
olio di Dio, in una rinnovata
Pentecoste, si effonda su di noi come
sugli Apostoli da cui discendiamo:



accenda nei cuori il desiderio della
comunione, ci illumini con la sua
sapienza e ci unga della sua
consolazione.

Incontro con i Vescovi, Sacerdoti,
Religiosi e Religiose, Seminaristi e
Catechisti

Vi ringrazio di cuore per la vostra
accoglienza e per le parole di saluto
che Mons. Rossolatos mi ha rivolto. E
grazie, sorella, per la sua
testimonianza: è importante che i
religiosi e le religiose vivano con
questo spirito il loro servizio, con un
amore appassionato che si fa dono
per la comunità dove sono inviati.
Grazie! Grazie anche a Rokos per la
bella testimonianza di fede vissuta in
famiglia, nella vita quotidiana,
insieme ai figli che, come tanti
giovani, a un certo punto si fanno



delle domande, si interrogano, su
alcune cose diventano un po’ critici.
Ma va bene anche questo, perché
aiuta noi come Chiesa a riflettere e a
cambiare.

Sono contento di incontrarvi in una
terra che è un dono, un patrimonio
dell’umanità sul quale sono state
costruite le fondamenta
dell’Occidente. Siamo un po’ tutti figli
e debitori del vostro Paese: senza la
poesia, la letteratura, la filosofia e
l’arte che si sono sviluppate qui, non
potremmo conoscere tante
sfaccettature dell’esistenza umana,
né soddisfare molte domande
interiori sulla vita, sull’amore, sul
dolore e anche sulla morte.

Nell’alveo di questo ricco patrimonio,
qui agli inizi del cristianesimo è stato
inaugurato un “laboratorio” per
l’inculturazione della fede, gestito
dalla sapienza di tanti Padri della
Chiesa, che con la loro santa condotta



di vita e i loro scritti rappresentano
un faro luminoso per i credenti di
ogni epoca. Ma se ci chiediamo chi
ha inaugurato l’incontro tra il
cristianesimo delle origini e la
cultura greca, il pensiero non può
che andare all’Apostolo Paolo. È lui
che ha aperto il “laboratorio della
fede”, che ha sintetizzato quei due
mondi. E l’ha fatto proprio qui, come
raccontano gli Atti degli Apostoli:
giunge ad Atene, inizia a predicare
nelle piazze e i dotti del tempo lo
conducono all’Areopago (cfr At
17,16-34), che era il consiglio degli
anziani, dei sapienti che giudicavano
questioni di interesse pubblico.
Fermiamoci su questo episodio e
lasciamoci orientare, nel nostro
cammino di Chiesa, da due
atteggiamenti dell’Apostolo utili alla
nostra attuale elaborazione della
fede.

Il primo atteggiamento è la fiducia.
Mentre Paolo predicava, alcuni



filosofi iniziano a chiedersi che cosa
voglia insegnare questo
«ciarlatano» (v. 18). Lo chiamano
così, ciarlatano: uno che inventa cose
approfittando della buona fede di chi
lo ascolta. Perciò lo conducono
all’Areopago. Dunque non dobbiamo
immaginare che gli aprano il sipario
di un palcoscenico. Al contrario, lo
portano lì per interrogarlo:
«Possiamo sapere qual è questa
nuova dottrina che tu annunci? Cose
strane, infatti, tu ci metti negli
orecchi; desideriamo perciò sapere di
che cosa si tratta» (vv. 19-20). Paolo,
insomma, è messo alle corde.

Queste circostanze della sua
missione in Grecia sono importanti
anche per noi, oggi. L’Apostolo si
trova all’angolo. Già poco prima, a
Tessalonica, era stato ostacolato nella
predicazione e, a causa dei tumulti
suscitati nel popolo per accusarlo di
procurare disordini, era dovuto
scappare di notte. Ora, arrivato ad



Atene, viene preso per ciarlatano e,
come ospite poco gradito, condotto
all’Areopago. Non sta dunque
vivendo un momento trionfante; sta
portando avanti la missione in una
condizione difficile. Forse, in tanti
momenti del nostro cammino, anche
noi avvertiamo la fatica e talvolta la
frustrazione di essere una piccola
comunità, o una Chiesa con poche
forze che si muove in un contesto
non sempre favorevole. Meditate la
storia di Paolo ad Atene. Era solo, in
minoranza e con scarse probabilità
di successo. Ma non si è lasciato
vincere dallo scoraggiamento, non ha
rinunciato alla missione. E non si è
lasciato prendere dalla tentazione di
lamentarsi. Questo è molto
importante: state attenti alle
lamentele. Ecco l’atteggiamento del
vero apostolo: andare avanti con
fiducia, preferendo l’inquietudine
delle situazioni inattese all’abitudine
e alla ripetizione. Paolo ha questo
coraggio. Da dove nasce? Dalla



fiducia in Dio. Il suo è il coraggio
della fiducia: fiducia nella grandezza
di Dio, che ama operare sempre nella
nostra piccolezza.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo
fiducia, perché l’essere Chiesa
piccola ci rende segno eloquente del
Vangelo, del Dio annunciato da Gesù
che sceglie i piccoli e i poveri, che
cambia la storia con le gesta semplici
degli umili. A noi, come Chiesa, non è
richiesto lo spirito della conquista e
della vittoria, la magnificenza dei
grandi numeri, lo splendore
mondano. Tutto ciò è pericoloso. È la
tentazione del trionfalismo. A noi è
chiesto di prendere spunto dal
granello di senape, che è infimo, ma
umilmente e lentamente cresce: «è il
più piccolo di tutti i semi – dice Gesù
– ma, una volta cresciuto, diventa un
albero» (Mt 13,32).A noi è chiesto di
essere lievito, che fermenta nel
nascondimento paziente e silenzioso
dentro la pasta del mondo, grazie



all’opera incessante dello Spirito
Santo (cfr v. 33). Il segreto del Regno
di Dio è contenuto nelle cose piccole,
in ciò che spesso non si vede e non fa
rumore. L’Apostolo Paolo, il cui nome
richiama la piccolezza, vive nella
fiducia perché ha accolto nel cuore
queste parole del Vangelo, tanto da
farne un insegnamento per i fratelli
di Corinto: «Ciò che è debolezza di
Dio è più forte degli uomini»; «quello
che è debole per il mondo, Dio lo ha
scelto per confondere i forti» (1 Cor
1,25.27).

Allora, carissimi, vorrei dirvi:
benedite la piccolezza e accoglietela.
Vi dispone a confidare in Dio e in Dio
solo. Essere minoritari – e nel mondo
intero la Chiesa è minoritaria – non
vuol dire essere insignificanti, ma
percorrere la via aperta dal Signore,
che è quella della piccolezza: della
kenosis, dell’abbassamento, della
condiscendenza, della synkatábasis
di Dio in Gesù Cristo. Egli è disceso



fino a nascondersi nelle pieghe
dell’umanità e nelle piaghe della
nostra carne. Ci ha salvato
servendoci. Egli infatti – afferma
Paolo – «svuotò sé stesso assumendo
una condizione di servo» (Fil 2,7).
Tante volte abbiamo l’ossessione
dell’apparire, della visibilità, ma «il
Regno di Dio non viene in modo da
attirare l’attenzione» (Lc 17,20).
Viene di nascosto, come la pioggia,
lentamente, sulla terra. Aiutiamoci a
rinnovare questa fiducia nell’opera
di Dio, e a non perdere l’entusiasmo
del servizio. Coraggio, avanti su
questa strada dell’umiltà, della
piccolezza!

Vorrei sottolineare ora un secondo
atteggiamento di Paolo all’Areopago
di Atene: l’accoglienza. È la
disposizione interiore necessaria per
l’evangelizzazione: non voler
occupare lo spazio e la vita dell’altro,
ma seminare la buona notizia nel
terreno della sua esistenza,



imparando anzitutto ad accogliere e
riconoscere i semi che Dio ha già
posto nel suo cuore, prima del nostro
arrivo. Ricordiamo: Dio ci precede
sempre, Dio precede sempre la
nostra semina. Evangelizzare non è
riempire un contenitore vuoto, è
anzitutto portare alla luce quello che
Dio ha già iniziato a compiere. Ed è
questa la straordinaria pedagogia
dimostrata dall’Apostolo davanti agli
Ateniesi. Non dice loro “state
sbagliando tutto” oppure “adesso vi
insegno la verità”, ma inizia con
l’accogliere il loro spirito religioso:
«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete
molto religiosi. Passando infatti e
osservando i vostri monumenti sacri,
ho trovato anche un altare con
l’iscrizione “A un dio ignoto”» (At
17,22-23). Prende una ricchezza degli
Ateniesi. L’Apostolo riconosce dignità
ai suoi interlocutori e accoglie la loro
sensibilità religiosa. Anche se le
strade di Atene erano piene di idoli,
che l’avevano fatto “fremere dentro



di sé” (cfr v. 16), Paolo accoglie il
desiderio di Dio nascosto nel cuore di
quelle persone e con gentilezza vuole
donare loro lo stupore della fede. Il
suo stile non è impositivo, ma
propositivo. Non si fonda sul
proselitismo – mai! –, ma sulla
mitezza di Gesù. E ciò è possibile
perché Paolo ha uno sguardo
spirituale sulla realtà: crede che lo
Spirito Santo lavora nel cuore
dell’uomo, al di là delle etichette
religiose. Abbiamo ascoltato questo
dalla testimonianza di Rokos. I figli a
un certo punto si allontanano un po’
dalla pratica religiosa, ma lo Spirito
Santo aveva lavorato e continua a
lavorare, e così loro credono molto
nell’unità, nella fraternità con il
prossimo. Lo Spirito lavora sempre
oltre ciò che si vede all’esterno,
ricordiamolo! L’atteggiamento
dell’apostolo di ogni tempo inizia
dunque dall’accoglienza dell’altro:
non dimentichiamo che «la grazia
suppone la cultura, e il dono di Dio si



incarna nella cultura di chi lo
riceve» (Evangelii gaudium, 115).
Non c’è una grazia astratta che gira
sulle nostre teste; sempre la grazia è
incarnata in una cultura, si incarna
lì.

A proposito della visita di Paolo
all’Areopago, Benedetto XVI disse che
a noi devono stare molto a cuore le
persone agnostiche o atee, ma che
dobbiamo fare attenzione perché
«quando parliamo di una nuova
evangelizzazione, queste persone
forse si spaventano. Non vogliono
vedere sé stesse come oggetto di
missione, né rinunciare alla loro
libertà di pensiero e di
volontà» (Discorso alla Curia
Romana, 21 dicembre 2009). Anche a
noi oggi è richiesto l’atteggiamento
dell’accoglienza, lo stile
dell’ospitalità, un cuore animato dal
desiderio di creare comunione tra le
differenze umane, culturali o
religiose. La sfida è elaborare la



passione per l’insieme, che ci
conduca – cattolici, ortodossi, fratelli
e sorelle di altri credo, anche fratelli
agnostici, tutti – ad ascoltarci
reciprocamente, a sognare e lavorare
insieme, a coltivare la “mistica” della
fraternità (cfr Evangelii gaudium,
87). La storia passata rimane ancora
una ferita aperta sulla strada di
questo dialogo accogliente, ma
abbracciamo con coraggio la sfida di
oggi!

Cari fratelli e sorelle, san Paolo, qui
in terra greca, ha manifestato la sua
serena fiducia in Dio e ciò lo ha reso
accogliente verso gli areopagiti che
sospettavano di lui. Con questi due
atteggiamenti ha annunciato quel
Dio che ai suoi interlocutori era
ignoto. Ed è arrivato a presentare il
volto di un Dio che in Gesù Cristo ha
seminato nel cuore del mondo il
germe della risurrezione, il diritto
universale alla speranza, che è un
diritto umano, il diritto alla



speranza. Quando Paolo annuncia
questa buona notizia, la maggior
parte lo deride e se ne va. Tuttavia,
«alcuni si unirono a lui e divennero
credenti: fra questi anche Dionigi,
membro dell’Areòpago, una donna di
nome Dàmaris e altri con loro» (At
17,34). La maggioranza va via; un
piccolo resto si unisce a Paolo, tra cui
Dionigi, a cui è intitolata questa
Cattedrale! È un piccolo resto, ma è
così che Dio tesse le fila della storia,
da allora fino a voi oggi. Vi auguro di
cuore di proseguire l’opera nel vostro
storico laboratorio della fede, e di
farlo con questi due ingredienti, con
la fiducia e con l’accoglienza, per
gustare il Vangelo come esperienza
di gioia e anche come esperienza di
fraternità. Vi porto con me
nell’affetto e nella preghiera. E voi,
per favore, non dimenticatevi di
pregare per me. O Theós na sas
evloghi ! [Dio vi benedica!]



Visita ai rifugiati Cari fratelli e
sorelle,

grazie per le vostre parole. Le sono
grato, Signora Presidente, per la sua
presenza e le sue parole. Sorelle,
fratelli, sono nuovamente qui per
incontrarvi. Sono qui per dirvi che vi
sono vicino, e dirlo col cuore. Sono
qui per vedere i vostri volti, per
guardarvi negli occhi. Occhi carichi
di paura e di attesa, occhi che hanno
visto violenza e povertà, occhi solcati
da troppe lacrime. Il Patriarca
Ecumenico e caro Fratello
Bartolomeo, cinque anni fa su
quest’isola, disse una cosa che mi
colpì: «Chi ha paura di voi non vi ha
guardato negli occhi. Chi ha paura di
voi non ha visto i vostri volti. Chi ha
paura di voi non vede i vostri figli.
Dimentica che la dignità e la libertà
trascendono paura e divisione.
Dimentica che la migrazione non è
un problema del Medio Oriente e
dell’Africa settentrionale, dell’Europa



e della Grecia. È un problema del
mondo» (Discorso, 16 aprile 2016).

Sì, è un problema del mondo, una
crisi umanitaria che riguarda tutti.
La pandemia ci ha colpiti
globalmente, ci ha fatti sentire tutti
sulla stessa barca, ci ha fatto provare
che cosa significa avere le stesse
paure. Abbiamo capito che le grandi
questioni vanno affrontate insieme,
perché al mondo d’oggi le soluzioni
frammentate sono inadeguate. Ma
mentre si stanno faticosamente
portando avanti le vaccinazioni a
livello planetario e qualcosa, pur tra
molti ritardi e incertezze, sembra
muoversi nella lotta ai cambiamenti
climatici, tutto sembra latitare
terribilmente per quanto riguarda le
migrazioni. Eppure ci sono in gioco
persone, vite umane! C’è in gioco il
futuro di tutti, che sarà sereno solo se
sarà integrato. Solo se riconciliato
con i più deboli l’avvenire sarà
prospero. Perché quando i poveri



vengono respinti si respinge la pace.
Chiusure e nazionalismi – la storia lo
insegna – portano a conseguenze
disastrose. Infatti, come ha ricordato
il Concilio Vaticano II, «la ferma
volontà di rispettare gli altri uomini
e gli altri popoli e la loro dignità, e
l’assidua pratica della fratellanza
umana sono assolutamente
necessarie per la costruzione della
pace» (Gaudium et spes, 78). È
un’illusione pensare che basti
salvaguardare se stessi, difendendosi
dai più deboli che bussano alla porta.
Il futuro ci metterà ancora più a
contatto gli uni con gli altri. Per
volgerlo al bene non servono azioni
unilaterali, ma politiche di ampio
respiro. La storia, ripeto, lo insegna,
ma non lo abbiamo ancora imparato.
Non si voltino le spalle alla realtà,
finisca il continuo rimbalzo di
responsabilità, non si deleghi sempre
ad altri la questione migratoria,
come se a nessuno importasse e fosse



solo un inutile peso che qualcuno è
costretto a sobbarcarsi!

Sorelle, fratelli, i vostri volti, i vostri
occhi ci chiedono di non girarci
dall’altra parte, di non rinnegare
l’umanità che ci accomuna, di fare
nostre le vostre storie e di non
dimenticare i vostri drammi. Ha
scritto Elie Wiesel, testimone della
più grande tragedia del secolo
passato: «È perché ricordo la nostra
comune origine che mi avvicino agli
uomini miei fratelli. È perché mi
rifiuto di dimenticare che il loro
futuro è importante quanto il
mio» (From the Kingdom of Memory,
Reminiscences, New York, 1990, 10).
In questa domenica, prego Dio di
ridestarci dalla dimenticanza per chi
soffre, di scuoterci
dall’individualismo che esclude, di
svegliare i cuori sordi ai bisogni del
prossimo. E prego anche l’uomo, ogni
uomo: superiamo la paralisi della
paura, l’indifferenza che uccide, il



cinico disinteresse che con guanti di
velluto condanna a morte chi sta ai
margini! Contrastiamo alla radice il
pensiero dominante, quello che ruota
attorno al proprio io, ai propri
egoismi personali e nazionali, che
diventano misura e criterio di ogni
cosa.

Cinque anni sono passati dalla visita
compiuta qui con i cari Fratelli
Bartolomeo e Ieronymos. Dopo tutto
questo tempo constatiamo che sulla
questione migratoria poco è
cambiato. Certo, molti si sono
impegnati nell’accoglienza e
nell’integrazione, e vorrei
ringraziare i tanti volontari e quanti
a ogni livello – istituzionale, sociale,
caritativo, politico – si sono
sobbarcati grandi fatiche,
prendendosi cura delle persone e
della questione migratoria.
Riconosco l’impegno nel finanziare e
costruire degne strutture di
accoglienza e ringrazio di cuore la



popolazione locale per il tanto bene
fatto e i molti sacrifici provati. E
vorrei ringraziare anche le autorità
locali, che sono impegnate nel
ricevere, nel custodire e portare
avanti questa gente che viene da noi.
Grazie! Grazie di quello che fate! Ma
dobbiamo amaramente ammettere
che questo Paese, come altri, è
ancora alle strette e che in Europa c’è
chi persiste nel trattare il problema
come un affare che non lo riguarda.
Questo è tragico. Ricordo le Sue
[rivolto alla Presidente] ultime
parole: “Che l’Europa faccia lo
stesso”. E quante condizioni indegne
dell’uomo! Quanti hotspot dove
migranti e rifugiati vivono in
condizioni che sono al limite, senza
intravedere soluzioni all’orizzonte!
Eppure il rispetto delle persone e dei
diritti umani, specialmente nel
continente che non manca di
promuoverli nel mondo, dovrebbe
essere sempre salvaguardato, e la
dignità di ciascuno dovrebbe essere



anteposta a tutto! È triste sentir
proporre, come soluzioni, l’impiego
di fondi comuni per costruire muri,
per costruire fili spinati. Siamo
nell’epoca dei muri e dei fili spinati.
Certo, si comprendono timori e
insicurezze, difficoltà e pericoli. Si
avvertono stanchezza e frustrazione,
acuite dalle crisi economica e
pandemica, ma non è alzando
barriere che si risolvono i problemi e
si migliora la convivenza. È invece
unendo le forze per prendersi cura
degli altri secondo le reali possibilità
di ciascuno e nel rispetto della
legalità, sempre mettendo al primo
posto il valore insopprimibile della
vita di ogni uomo, di ogni donna, di
ogni persona. Disse ancora Elie
Wiesel: «Quando le vite umane sono
in pericolo, quando la dignità umana
è in pericolo, i confini nazionali
diventano irrilevanti» (Discorso di
accettazione del Premio Nobel per la
pace, 10 dicembre 1986).



In diverse società si stanno
opponendo in modo ideologico
sicurezza e solidarietà, locale e
universale, tradizione e apertura.
Piuttosto che parteggiare sulle idee,
può essere d’aiuto partire dalla
realtà: fermarsi, dilatare lo sguardo,
immergerlo nei problemi della
maggioranza dell’umanità, di tante
popolazioni vittime di emergenze
umanitarie che non hanno creato ma
soltanto subito, spesso dopo lunghe
storie di sfruttamento ancora in
corso. È facile trascinare l’opinione
pubblica istillando la paura
dell’altro; perché invece, con lo
stesso piglio, non si parla dello
sfruttamento dei poveri, delle guerre
dimenticate e spesso lautamente
finanziate, degli accordi economici
fatti sulla pelle della gente, delle
manovre occulte per trafficare armi
e farne proliferare il commercio?
Perché non si parla di questo? Vanno
affrontate le cause remote, non le
povere persone che ne pagano le



conseguenze, venendo pure usate
per propaganda politica! Per
rimuovere le cause profonde, non si
possono solo tamponare le
emergenze. Occorrono azioni
concertate. Occorre approcciare i
cambiamenti epocali con grandezza
di visione. Perché non ci sono
risposte facili a problemi complessi;
c’è invece la necessità di
accompagnare i processi dal di
dentro, per superare le ghettizzazioni
e favorire una lenta e indispensabile
integrazione, per accogliere in modo
fraterno e responsabile le culture e le
tradizioni altrui.

Soprattutto, se vogliamo ripartire,
guardiamo i volti dei bambini.
Troviamo il coraggio di vergognarci
davanti a loro, che sono innocenti e
sono il futuro. Interpellano le nostre
coscienze e ci chiedono: “Quale
mondo volete darci?” Non scappiamo
via frettolosamente dalle crude
immagini dei loro piccoli corpi stesi



inerti sulle spiagge. Il Mediterraneo,
che per millenni ha unito popoli
diversi e terre distanti, sta
diventando un freddo cimitero senza
lapidi. Questo grande bacino d’acqua,
culla di tante civiltà, sembra ora uno
specchio di morte. Non lasciamo che
il mare nostrum si tramuti in un
desolante mare mortuum, che questo
luogo di incontro diventi teatro di
scontro! Non permettiamo che
questo “mare dei ricordi” si trasformi
nel “mare della dimenticanza”.
Fratelli e sorelle, vi prego, fermiamo
questo naufragio di civiltà!

Sulle rive di questo mare Dio si è
fatto uomo. La sua Parola è
echeggiata, portando l’annuncio di
Dio, che è «Padre e guida di tutti gli
uomini» (S. Gregorio di Nazianzo,
Discorso 7 per il fratello Cesario, 24).
Egli ci ama come figli e ci vuole
fratelli. E invece si offende Dio,
disprezzando l’uomo creato a sua
immagine, lasciandolo in balia delle



onde, nello sciabordio
dell’indifferenza, talvolta giustificata
persino in nome di presunti valori
cristiani. La fede chiede invece
compassione e misericordia – non
dimentichiamo che questo è lo stile
di Dio: vicinanza, compassione e
tenerezza –. La fede esorta
all’ospitalità, a quella filoxenia che
ha permeato la cultura classica,
trovando poi in Gesù la propria
manifestazione definitiva,
specialmente nella parabola del
Buon Samaritano (cfr Lc 10,29-37) e
nelle parole del capitolo 25 del
Vangelo di Matteo (cfr vv. 31-46). Non
è ideologia religiosa, sono radici
cristiane concrete. Gesù afferma
solennemente di essere lì, nel
forestiero, nel rifugiato, in chi è nudo
e affamato. E il programma cristiano
è trovarsi dove sta Gesù. Sì, perché il
programma cristiano, ha scritto Papa
Benedetto, «è un cuore che
vede» (Lett. enc. Deus caritas est, 31).
E non vorrei finire questo messaggio



senza ringraziare il popolo greco per
l’accoglienza. Tante volte questa
accoglienza diventa un problema,
perché non si trovano vie di uscita
per la gente, per andare altrove.
Grazie, fratelli e sorelle greci, per
questa generosità.

Ora preghiamo la Madonna, perché
ci apra gli occhi alle sofferenze dei
fratelli. Ella si mise in fretta in
viaggio verso la cugina Elisabetta che
era incinta. Quante madri incinte
hanno trovato in fretta e in viaggio la
morte mentre portavano in grembo
la vita! La Madre di Dio ci aiuti ad
avere uno sguardo materno, che
vede negli uomini dei figli di Dio,
delle sorelle e dei fratelli da
accogliere, proteggere, promuovere e
integrare. E amare teneramente. La
Tuttasanta ci insegni a mettere la
realtà dell’uomo prima delle idee e
delle ideologie, e a muovere passi
svelti incontro a chi soffre.



Adesso preghiamo la Madonna tutti
insieme.

[Angelus]

Omelia nella Santa Messa In questa
seconda Domenica di Avvento la
Parola di Dio ci presenta la figura di
San Giovanni Battista. Il Vangelo ne
sottolinea due aspetti: il luogo dove si
trova, il deserto, e il contenuto del
suo messaggio, la conversione.
Deserto e conversione: su questo
insiste il Vangelo di oggi e tanta
insistenza ci fa capire che queste
parole ci riguardano direttamente.
Accogliamole entrambe.

Il deserto. L’evangelista Luca
introduce questo luogo in un modo
particolare. Parla infatti di
circostanze solenni e di grandi
personaggi del tempo: cita il
quindicesimo anno dell’imperatore



Tiberio Cesare, il governatore Ponzio
Pilato, il re Erode e altri “leader
politici” di allora; poi menziona
quelli religiosi, Anna e Caifa, che
stavano presso il Tempio di
Gerusalemme (cfr Lc 3,1-2). A questo
punto dichiara: «La parola di Dio
venne su Giovanni, figlio di Zaccaria,
nel deserto» (Lc 3,2). Ma come? Ci
saremmo aspettati che la Parola di
Dio si rivolgesse a uno dei grandi
appena elencati. E invece no. Dalle
righe del Vangelo emerge una sottile
ironia: dai piani alti dove dimorano i
detentori del potere si passa
improvvisamente al deserto, a un
uomo sconosciuto e solitario. Dio
sorprende, le sue scelte sorprendono:
non rientrano nelle previsioni
umane, non seguono la potenza e la
grandezza che l’uomo abitualmente
gli associa. Il Signore predilige la
piccolezza e l’umiltà. La redenzione
non inizia a Gerusalemme, ad Atene
o a Roma, ma nel deserto. Questa
strategia paradossale ci dona un



messaggio molto bello: avere
autorità, essere colti e famosi non è
una garanzia per piacere a Dio; anzi,
potrebbe indurre a insuperbirsi e a
respingerlo. Serve invece essere
poveri dentro, come povero è il
deserto.

Restiamo sul paradosso del deserto.
Il Precursore prepara la venuta di
Cristo in questo luogo impervio e
inospitale, pieno di pericoli. Ora, se
uno vuole dare un annuncio
importante, di solito va in posti belli,
dove c’è tanta gente, dove c’è
visibilità. Giovanni invece predica
nel deserto. Proprio lì, nel luogo
dell’aridità, in quello spazio vuoto
che si stende a perdita d’occhio e
dove quasi non c’è vita, lì si rivela la
gloria del Signore, che – come
profetizzano le Scritture (cfr Is
40,3-4) – cambia il deserto in un lago,
la terra arida in sorgenti d’acqua (cfr
Is 41,18). Ecco un altro messaggio
rincuorante: Dio, adesso come allora,



volge lo sguardo dove dominano
tristezza e solitudine. Possiamo
sperimentarlo nella vita: Egli spesso
non riesce a raggiungerci mentre
siamo tra gli applausi e pensiamo
solo a noi stessi; ci riesce soprattutto
nelle ore della prova. Ci visita nelle
situazioni difficili, nei nostri vuoti
che gli lasciano spazio, nei nostri
deserti esistenziali. Lì ci visita il
Signore.

Cari fratelli e sorelle, nella vita di
una persona o di un popolo non
mancano momenti in cui si ha
l’impressione di trovarsi in un
deserto. Ed ecco che proprio lì si fa
presente il Signore, il quale spesso
non viene accolto da chi si sente
riuscito, ma da chi sente di non
farcela. E viene con parole di
vicinanza, compassione e tenerezza:
«Non temere, perché io sono con te;
non smarrirti, perché io sono il tuo
Dio. Ti rendo forte e ti vengo in
aiuto» (v. 10). Predicando nel deserto,



Giovanni ci assicura che il Signore
viene a liberarci e a ridarci vita
proprio nelle situazioni che
sembrano irredimibili, senza vie
d’uscita: lì viene. Non c’è dunque
luogo che Dio non voglia visitare. E
oggi non possiamo che provare gioia
nel vederlo scegliere il deserto, per
raggiungerci nella nostra piccolezza
che ama e nella nostra aridità che
vuole dissetare! Allora, carissimi,
non temete la piccolezza, perché la
questione non è essere piccoli e
pochi, ma aprirsi a Dio e agli altri. E
non temete nemmeno le aridità,
perché non le teme Dio, che lì viene a
visitarci!

Passiamo al secondo aspetto, la
conversione. Il Battista la predicava
senza sosta e con toni veementi (cfr
Lc 3,7). Anche questa è una tematica
“scomoda”. Come il deserto non è il
primo luogo nel quale vorremmo
andare, così l’invito alla conversione
non è certamente la prima proposta



che vorremmo sentire. Parlare di
conversione può suscitare tristezza;
ci sembra difficile da conciliare con il
Vangelo della gioia. Ma questo
succede quando la conversione viene
ridotta a uno sforzo morale, quasi
fosse solo un frutto del nostro
impegno. Il problema sta proprio qui,
nel basare tutto sulle nostre forze.
Questo non va! Qui si annidano pure
la tristezza spirituale e la
frustrazione: vorremmo convertirci,
essere migliori, superare i nostri
difetti, cambiare, ma sentiamo di non
esserne pienamente in grado e,
nonostante la buona volontà,
ricadiamo sempre. Proviamo la
stessa esperienza di San Paolo che,
proprio da queste terre, scriveva: «In
me c’è il desiderio del bene, ma non
la capacità di attuarlo; infatti io non
compio il bene che voglio, ma il male
che non voglio» (Rm 7,18-19). Se
dunque, da soli, non abbiamo la
capacità di fare il bene che



vorremmo, che cosa significa che
dobbiamo convertirci?

Ci può venire in aiuto la vostra bella
lingua, il greco, con l’etimologia del
verbo evangelico “convertirsi”,
metanoéin. È composto dalla
preposizione metá, che qui significa
oltre, e dal verbo noéin, che vuol dire
pensare. Convertirsi è allora pensare
oltre, cioè andare oltre il modo
abituale di pensare, al di là dei nostri
soliti schemi mentali. Penso proprio
agli schemi che riducono tutto al
nostro io, alla nostra pretesa di
autosufficienza. O a quelli chiusi
dalla rigidità e dalla paura che
paralizzano, dalla tentazione del “si è
sempre fatto così, perché cambiare?”,
dall’idea che i deserti della vita siano
luoghi di morte e non della presenza
di Dio.

Esortandoci alla conversione,
Giovanni ci invita ad andare oltre e a
non fermarci qui; ad andare al di là



di quello che i nostri istinti ci dicono
e i nostri pensieri fotografano,
perché la realtà è più grande: è più
grande dei nostri istinti, dei nostri
pensieri. La realtà è che Dio è più
grande. Convertirsi, allora, significa
non dare ascolto a ciò che affossa la
speranza, a chi ripete che nella vita
non cambierà mai nulla – i pessimisti
di sempre. È rifiutare di credere che
siamo destinati ad affondare nelle
sabbie mobili della mediocrità. È non
arrendersi ai fantasmi interiori, che
si presentano soprattutto nei
momenti di prova per scoraggiarci e
dirci che non ce la faremo, che tutto
va male e che diventare santi non fa
per noi. Non è così, perché c’è Dio.
Bisogna fidarsi di Lui, perché è Lui il
nostro oltre, la nostra forza. Tutto
cambia se si lascia a Lui il primo
posto. Ecco la conversione: al Signore
basta la nostra porta aperta per
entrare e fare meraviglie, come gli
sono bastati un deserto e le parole di



Giovanni per venire nel mondo. Non
chiede di più.

Chiediamo la grazia di credere che
con Dio le cose cambiano, che Lui
guarisce le nostre paure, risana le
nostre ferite, trasforma i luoghi aridi
in sorgenti d’acqua. Chiediamo la
grazia della speranza. Perché è la
speranza che rianima la fede e
riaccende la carità. Perché è di
speranza che i deserti del mondo
sono assetati oggi. E mentre questo
nostro incontro ci rinnova nella
speranza e nella gioia di Gesù, e io
gioisco stando con voi, chiediamo
alla nostra Madre, la Tuttasanta, che
ci aiuti a essere, come lei, testimoni
di speranza, seminatori di gioia
intorno a noi – la speranza, fratelli e
sorelle, non delude, non delude mai
–. Non solo quando siamo contenti e
stiamo insieme, ma ogni giorno, nei
deserti che abitiamo. Perché è lì che,
con la grazia di Dio, la nostra vita è
chiamata a convertirsi. Lì, nei tanti



deserti nostri interni o dell’ambiente,
lì la vita è chiamata a fiorire. Che il
Signore ci dia la grazia e il coraggio
di accogliere questa verità.

Incontro con i giovani Vi ringrazio
per essere venuti qua, tanti di voi da
luoghi lontani: efcharistó! [grazie!]
Sono contento di incontrarvi al
culmine della mia visita in Grecia. E
colgo l’occasione per rinnovare la
mia gratitudine per l’accoglienza e
tutto il lavoro svolto per
organizzarla: efcharistó!

Mi hanno colpito le vostre belle
testimonianze. Le avevo lette e
riprendo ora con voi alcuni passaggi.

Katerina, ci hai parlato dei tuoi
ricorrenti dubbi di fede. Vorrei dire a
te e a tutti voi: non abbiate paura dei
dubbi, perché non sono mancanze di
fede. Non abbiate paura dei dubbi. Al



contrario, i dubbi sono “vitamine
della fede”: aiutano a irrobustirla, a
renderla più forte, cioè più
consapevole, la fanno crescere, la
rendono più libera, più matura. La
rendono più disposta a mettersi in
cammino, ad andare avanti con
umiltà, giorno dopo giorno. E la fede
è proprio questo: un cammino
quotidiano con Gesù che ci tiene per
mano, ci accompagna, ci incoraggia
e, quando cadiamo, ci rialza. Non si
spaventa mai. È come una storia
d’amore, dove si va avanti sempre
insieme, giorno per giorno. E come in
una storia d’amore arrivano
momenti in cui bisogna interrogarsi,
farsi domande. E fa bene, fa salire il
livello della relazione! E questo è
molto importante per voi, perché voi
non potete andare sulla strada della
fede ciechi, no, ma interloquire con
Dio, con la propria coscienza e con
gli altri.



Nell’esperienza di Katerina vorrei
sottolineare un punto importante. A
volte, davanti alle incomprensioni o
alle difficoltà della vita, nei momenti
di solitudine o di delusione, può
bussare alla porta del cuore questo
dubbio: “Forse sono io che non vado
bene… forse sono sbagliato, sono
sbagliata…”. Amici, è una tentazione
da respingere! Il diavolo ci mette nel
cuore questo dubbio per gettarci
nella tristezza. Che cosa fare? Cosa
fare quando un dubbio del genere
diventa soffocante e non lascia in
pace, quando si smarrisce la fiducia e
non si sa più da dove cominciare?
Bisogna ritrovare il punto di
partenza. Qual è? Per capirlo,
mettiamoci in ascolto della vostra
grande cultura classica. Sapete quale
fu il punto di partenza della filosofia,
ma anche dell’arte, della cultura,
della scienza? Sapete quale? Tutto
cominciò da una scintilla, da una
scoperta, resa da una parola
magnifica: thaumàzein. È il



meravigliarsi, lo stupore. Così è
partita la filosofia: dalla meraviglia
di fronte alle cose che sono, alla
nostra esistenza, all’armonia del
creato, al mistero della vita.

Ma lo stupore non è solo l’inizio della
filosofia, è anche l’inizio della nostra
fede. Il Vangelo parecchie volte ci
dice che quando qualcuno incontra
Gesù si stupisce, sente lo stupore.
Nell’incontro con Dio sempre c’è lo
stupore: è l’inizio del dialogo con Dio.
E questo è così, perché il nostro aver
fede non consiste prima di tutto in
un insieme di cose da credere e di
precetti da adempiere. Il cuore della
fede non è un’idea, non è una
morale, il cuore della fede è una
realtà, una realtà bellissima che non
dipende da noi e che lascia a bocca
aperta: siamo figli amati di Dio!
Questo è il cuore della fede: siamo
figli amati di Dio! Figli amati:
abbiamo un Padre che veglia su di
noi senza smettere mai di amarci.



Riflettiamoci: qualsiasi cosa tu pensi
o faccia, fossero anche le peggiori,
Dio continua ad amarti. Io vorrei che
questo lo capiate bene: Dio non si
stanca di amare. Qualcuno può
dirmi: “Ma se io scivolo nelle cose più
brutte, Dio mi ama?” Dio ti ama. “E
se io sono un traditore, un peccatore
tremendo, e finisco male, nella
droga… Dio mi ama?” Dio ti ama. Dio
ama sempre. Non può smettere di
amare. Ama sempre e comunque.
Guarda la tua vita e la vede molto
buona (cfr Gen 1,31). Non si pente
mai di noi. Se ci mettiamo davanti
allo specchio magari non ci vediamo
come vorremmo, perché rischiamo
di concentrarci su quello che non ci
piace. Ma se ci mettiamo davanti a
Dio la prospettiva cambia. Non
possiamo che stupirci di essere per
Lui, nonostante tutte le nostre
debolezze e i nostri peccati, figli
amati da sempre e per sempre.
Allora, anziché cominciare la
giornata davanti allo specchio,



perché non apri la finestra della
camera e ti soffermi sul tutto, su tutto
il bello che c’è, su tutto il bello che
vedi? Esci da te stesso. Cari giovani,
pensate: se ai nostri occhi è bello il
creato, agli occhi di Dio ciascuno di
voi è infinitamente più bello! Egli,
dice la Scrittura, “ha fatto di noi delle
meraviglie, delle meraviglie
stupende” (cfr Sal 139,14). Noi, per
Dio, siamo una meraviglia stupenda.
Lasciati invadere da questo stupore.
Lasciati amare da chi crede sempre
in te, da chi ti ama più di quanto tu
riesca ad amarti. Non è facile capire
questa larghezza, questa profondità
dell’amore, non è facile capirla, ma è
così: basta lasciarsi guardare dallo
sguardo di Dio.

E quando rimanete delusi per quello
che avete fatto, c’è un altro stupore
da non lasciarsi sfuggire: lo stupore
del perdono. Su questo voglio essere
chiaro: Dio perdona sempre. Siamo
noi a stancarci di chiedere perdono,



ma Lui perdona sempre. Lì, nel
perdono, si ritrovano il volto del
Padre e la pace del cuore. Lì Lui ci
rimette a nuovo, riversa il suo amore
in un abbraccio che ci rialza, che
disintegra il male commesso e torna
a far splendere la bellezza
insopprimibile che è in noi, il nostro
essere suoi figli prediletti. Non
permettiamo che la pigrizia, il timore
o la vergogna ci rubino il tesoro del
perdono. Lasciamoci stupire
dall’amore di Dio! Riscopriremo noi
stessi; non quello che dicono di noi o
che le pulsioni del momento
suscitano in noi; non quello che gli
slogan pubblicitari ci buttano
addosso, ma la nostra verità più
profonda, quella che vede Dio, quella
in cui crede Lui: la bellezza
irripetibile che siamo.

Ricordate le famose parole incise sul
frontone del tempio di Delfi? γνῶθι
σeαυτόν, «conosci te stesso». Oggi c’è
il rischio di scordare chi siamo,



ossessionati da mille apparenze, da
messaggi martellanti che fanno
dipendere la vita da come ci
vestiamo, dalla macchina che
guidiamo, da come gli altri ci
guardano... Ma quell’invito antico,
conosci te stesso, vale ancora oggi:
riconosci che vali per quello che sei,
non per quello che hai. Non vali per
la marca del vestito o per le scarpe
che porti, ma perché sei unico, sei
unica. Penso a un’altra immagine
antica, quella delle sirene. Come
Ulisse nel percorso verso casa, anche
voi nella vita, che è un viaggio
avventuroso verso la Casa del Padre,
troverete delle sirene. Nel mito
attiravano i naviganti con il loro
canto per farli sfracellare contro gli
scogli. Nella realtà le sirene di oggi
vogliono ammaliarvi con messaggi
seducenti e insistenti, che puntano
sui guadagni facili, sui falsi bisogni
del consumismo, sul culto del
benessere fisico, del divertimento a
tutti i costi... Sono tanti fuochi



d’artificio, che brillano per un
attimo, e poi lasciano solo fumo
nell’aria. Io vi capisco, non è facile
resistere. Vi ricordate come ci riuscì
Ulisse, insidiato dalle sirene? Si fece
legare all’albero maestro della nave.
Ma un altro personaggio, Orfeo, ci
insegna una via migliore: intonò una
melodia più bella di quella delle
sirene e così le mise a tacere. Ecco
perché è importante alimentare lo
stupore, la bellezza della fede! Non
siamo cristiani perché dobbiamo, ma
perché è bello. E proprio per
custodire questa bellezza diciamo no
a ciò che vuole oscurarla. La gioia del
Vangelo, lo stupore di Gesù fa
passare le rinunce e le fatiche in
secondo piano. Allora, d’accordo?
Ricordate bene questo: essere
cristiano fondamentalmente non è
fare questo, fare quell’altro… fare
cose. Si devono fare cose, ma
fondamentalmente non è quello.
Fondamentalmente essere cristiano è
lasciare che Dio ti ami, e riconoscere



che sei unico, che sei unica davanti
all’amore di Dio.

Passiamo ad un altro capitolo. I volti
degli altri. Ioanna, mi è piaciuto che,
per parlarci della tua vita, hai parlato
degli altri. Anzitutto delle due donne
più importanti della tua vita, la
mamma e la nonna che ti «hanno
insegnato a pregare, a ringraziare
Dio ogni giorno». Così hai assimilato
la fede in modo naturale, genuino. E
ci hai dato un suggerimento che ci fa
bene: ricorrere al Signore per
qualsiasi cosa, «parlargli,
confessargli le preoccupazioni». Così
Gesù è diventato per te familiare.
Quanto è contento quando ci
apriamo a Lui! Così si conosce Dio.
Perché per conoscerlo non basta
avere idee chiare su di Lui – questa è
una parte piccola, non basta –
bisogna andare da Lui con la vita.
Forse è questo il motivo per cui tanti
lo ignorano: perché sentono solo
prediche e discorsi. Invece Gesù si



trasmette attraverso volti e persone
concrete. Provate a prendere in
mano gli Atti degli Apostoli e vedrete
quante persone, volti, incontri: così i
nostri padri nella fede hanno
conosciuto Gesù. Dio non ci dà in
mano un catechismo, ma si fa
presente attraverso le storie delle
persone. Passa attraverso di noi. Dio
non ci dà in mano un libro per
imparare cose a memoria, no. Dio si
fa capire con la vicinanza,
accompagnandoci nella strada della
vita. Conoscere Gesù è il nocciolo
proprio della nostra fede.

Proprio a questo proposito, Ioanna, ci
hai raccontato di una terza persona
per te decisiva, una suora che ti ha
mostrato la gioia «di vedere la vita
come un servizio». Sottolineo questo:
vedere la vita come un servizio. È
vero, servire gli altri è la via per
conquistare la gioia! Dedicarsi agli
altri non è da perdenti, è da vincenti;
è la via per fare qualcosa di



veramente nuovo nella storia. Ho
saputo che in greco “giovane” si dice
“nuovo” e nuovo significa giovane. Il
servizio è la novità di Gesù; il
servizio, il dedicarsi agli altri è la
novità che rende la vita sempre
giovane. Vuoi fare qualcosa di nuovo
nella vita? Vuoi ringiovanire? Non
accontentarti di pubblicare qualche
post o qualche tweet. Non
accontentarti di incontri virtuali,
cerca quelli reali, soprattutto con chi
ha bisogno di te: non cercare la
visibilità, ma gli invisibili. Questo è
originale, rivoluzionario. Uscire da sé
stesso per incontrare l’altro. Ma se tu
vivi prigioniero in te stesso, mai
incontrerai l’altro, mai saprai cosa è
servire. Servire è il gesto più bello,
più grande di una persona: servire
gli altri. Tanti oggi sono molto social
ma poco sociali: chiusi in sé stessi,
prigionieri del cellulare che tengono
in mano. Ma sullo schermo manca
l’altro, mancano i suoi occhi, il suo
respiro, le sue mani. Lo schermo



facilmente diventa uno specchio,
dove credi di stare di fronte al
mondo, ma in realtà sei solo, in un
mondo virtuale pieno di apparenze,
di foto truccate per sembrare sempre
belli e in forma. Che bello invece
stare con gli altri, scoprire la novità
dell’altro! Interloquire con l’altro,
coltivare la mistica dell’insieme, la
gioia di condividere, l’ardore di
servire!

A questo riguardo, nell’incontro con i
giovani in Slovacchia, lo scorso
settembre, alcuni ragazzi
mostravano uno striscione
interessante. Aveva solo due parole:
“Fratelli tutti”. Mi è piaciuto: spesso
negli stadi, nelle manifestazioni,
nelle strade si espongono striscioni
per supportare la propria parte, le
proprie idee, la propria squadra, i
propri diritti. Ma lo striscione di quei
giovani diceva una cosa nuova: che è
bello sentirsi fratelli e sorelle di tutti,
sentire che gli altri sono parte di noi,



non gente da cui prendere le
distanze. Sono contento di vedervi
tutti insieme, uniti pur provenendo
da Paesi e storie tanto diverse!
Sognate la fraternità!

In greco c’è un detto illuminante: o
fílos ine állos eaftós, “l’amico è un
altro me”. Sì, l’altro è la via per
ritrovare sé stessi. Non lo specchio,
l’altro. Certo, costa fatica uscire dalle
proprie comfort zone, è più facile
stare seduti sul divano davanti alla
tv. Ma è roba vecchia, non è da
giovani. Ma guarda: un giovane sul
divano, che cosa vecchia! Da giovani
è reagire: quando ci si sente soli,
aprirsi; quando viene la tentazione di
chiudersi, cercare gli altri, allenarsi
in questa “ginnastica dell’anima”.
Qui sono nati i più grandi eventi
sportivi, le Olimpiadi, la maratona...
Oltre all’agonismo che fa bene al
corpo c’è quello che fa bene
all’anima: allenarsi all’apertura,
percorrere lunghe distanze da sé



stessi per accorciare quelle con gli
altri; lanciare il cuore oltre gli
ostacoli; sollevare gli uni i pesi degli
altri… Allenarvi in questo vi farà
felici, vi manterrà giovani e vi farà
sentire l’avventura di vivere!

A proposito di avventura, Aboud, la
tua testimonianza ci ha colpito: la
fuga, insieme con i tuoi, dalla cara
martoriata Siria, dopo aver rischiato
più volte di essere uccisi dalla
guerra. E poi, dopo tanti no e mille
difficoltà, siete approdati in questo
Paese nell’unico modo possibile, in
barca, rimanendo «su una roccia
senza acqua e senza cibo, aspettando
l’alba e una nave della guardia
costiera». Una vera e propria odissea
dei nostri giorni. E mi è venuto in
mente che, nell’Odissea di Omero, il
primo eroe che appare non è Ulisse,
ma un giovane: Telemaco, suo figlio,
che vive una grande avventura.



Non aveva conosciuto il padre ed è
angosciato, sfiduciato perché non sa
dov’è e nemmeno se esiste. Si sente
senza radici ed è davanti a un bivio:
rimanere lì, in attesa, oppure fare
una pazzia e lanciarsi alla ricerca. Ci
sono varie voci, tra cui quella della
divinità, che lo esorta ad avere
coraggio e partire. E lui fa così: si
alza, sistema di nascosto la nave e di
fretta, al sorgere del sole, va
all’avventura. Il senso della vita non
è restare sulla spiaggia aspettando
che il vento porti novità. La salvezza
sta in mare aperto, sta nello slancio,
nella ricerca, nell’inseguire i sogni,
quelli veri, quelli ad occhi aperti, che
comportano fatica, lotta, venti
contrari, burrasche improvvise. Per
favore, non lasciarsi paralizzare
dalle paure, sognare in grande! E
sognare insieme! Come per
Telemaco, ci sarà chi cercherà di
fermarvi. Ci sarà sempre chi vi dirà:
“Lascia perdere, non rischiare, è
inutile”. Questi sono gli azzeratori di



sogni, i sicari della speranza, gli
inguaribili nostalgici del passato.

Voi, invece, per favore, nutrite il
coraggio della speranza, quello che
hai avuto tu, Aboud. Come si fa?
Attraverso le vostre scelte. Scegliere
è una sfida. È affrontare la paura
dell’ignoto, è uscire dalla palude
dell’omologazione, è decidere di
prendere in mano la vita. Per fare
scelte giuste, potete ricordare una
cosa: le buone decisioni riguardano
sempre gli altri, non solo sé stessi.
Ecco le scelte per cui vale la pena
rischiare, i sogni da realizzare: quelli
che richiedono coraggio e
coinvolgono gli altri.

E, nel congedarmi da voi, vi auguro
questo: il coraggio di andare avanti,
il coraggio di rischiare, il coraggio di
non rimanere sulla poltrona. Il
coraggio di rischiare, di andare verso
gli altri, mai isolati, sempre con gli
altri. E con questo coraggio, ognuno



di voi troverà sé stesso, troverà
l’altro e troverà il senso della vita. Vi
auguro questo, con l’aiuto di Dio, che
vi ama tutti. Dio vi ama, abbiate
coraggio, andate avanti! Brostà, óli
masí! [Avanti, tutti insieme!]
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